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PREFAZIONE 



LETTERA A PAULO FAMBRI 



Caro Paulo. 

Il pensiero di raccogliere in un volume i saggi 
da te pubblicati nella Nuova Antologia sul confine 
orientale d'Italia^ è stato felice^ ed è di voi altri; 
ma non è stato felice del pari^ quantunque anc^e 
vostro^ il pensiero di vdervi mandare innanzi alcune 
parole mie^ a mo' di proemio. Ma poiché lo hai 
voluto tu^ ucMno moralmente e corporalmente irre- 
sistibile^ a me è venuta meno la libertà del di- 
niego^ ed ho dovuto chinare il capo^ e dar luogo 
alla volontà tua e dei tuoi amid^ altrimenti da quello 
che oggi in Italia si usa dar luogo alla volontà del 
paese, cioè fare sinceramente a modo vostro. 

Ma m' è lecita una dimanda ? — Come pensare 
propriamente a me ? Vive egli in Italia un uomo 
che senta maggiore e più viziosa inclinazione di me 
a sostenere V opinione opposta a quella che si suol 
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dire popolare ? Ve n' ha egli un altro a cui piace 
più^ nello scrivere^ urtare col petto la folla, anche a 
risico d' essere gittato per terra ? E non v' è parso 
che io avrei potuto riuscire così scrupoloso, così 
schizzinoso, cosi caparbio scrutatore d' ogni argo- 
mento favorevole alla vostra tesi, da esseme tratto, 
non che a confortarla di nuove prove, a scemarle 
le vecchie ? — Certo, amo ancor io una magnifica 
Italia ; e anche nella mente e nel cuor mio non vi 
ha memoria di terra, cui spetti nome d^ italiana, la 
quale non risvegli un desiderio ed un'eco. Ma l'idea 
che mi commuove non m' affascina di solito ; ed 
ogni volta che io avverto il sentimento affacciarsi: 
al discorso e volervi prendere parte, n' entro in un 
così gran sospetto, che il mio ragionamento n' è 
tratto, più del dovere talora, per un' opposta via. 
Ma forse sono queste mie qualità o difetti la cagione 
appunto della vostra insistienza. Vi è parso curioso 
il vedere, come la dottrina, così bene e con tanta 
costanza difesa in più scritti da molti istriani e ri- 
pigliata ad esporre ultimamente da te, fosse appresa 
da un cervello come il mio, tanto naturalmente in- 
clinato a riguardare nelle opinioni che piacciono^ 
piuttosto le ragioni che sforzano a dubitarne, anzi- 
ché quelle le quali persuadono a sostenerle. 



Ed ora, poiché il proemio del proemio è già 
lungo, guarda dove a me pare che il nodo della 
quistìone stia. Forse non dove pare a' più ; certo 
non dove è posta la maggiore fatica per risolverla. 
Che, davvero, io non credo che nessuno al quale 
p rema la propria riputazione, qualunque sia la gente 
nella quale è nato, vorrà mai dire, che le terre a 
mezzogiorno delle Alpi marittime, cozie, graje, 
pennine, lepontine, retiche, tirolesi, camiche e giulie, 
sieno altro che italiche. Il Daniel, autore d' un trat- 
tato di geografia, molto riputato in Germania, e 
che nel 1875 ha avuto una quarta edizione, dice 
appunto, che queste Alpi sono i confini d'Italia (i). 
E le Alpi carniche fa principiare al campo di Tob- 
lach, dove si attaccano alle Trentine, e distendersi 
con cime alte meglio di 3ooo m. dal Piave all' I- 
sonzo (2). E le Giulie, tra l' Isonzo, la Drava, la Sava 
e il mare Adriatico, finiscono sì, a sua detta, tra 
quel primo fiume e Laibach ; ma così pure si va 
col nostro confine naturale al di là del Goriziano 
e sopra l' Istria ; e d' altra parte ciò non impedisce 
al Daniel di riconoscere che si connaturi con le 
Giulie a mezzogiorno e ad oriente un terreno a 

(i) Voi. 2, p. mS. 
(2) Voi. 3, p. 170. 



VI 

gradi roccioso (Stufenland) che si designa col nome 
di Carso (i). Scchè, dove parla del Friuli orientale 
e dell' Istria^ dichiara^ caro mio Fambri^ senza nes- 
suno tuo sforzo e il (HÙ naturalmente del mondo 
che queste provincie aj^rtengono « secondo il con- 
cetto fisico» nach phjrsischen Begriffen, all'Italia* 
Se dunque per vincere il nostro punto basta prova- 
re che le pendici meridionali dell' Alpi Giulie ^ e i 
monti ddl' Istria^ e i fiumi che ne discendono^ e le 
terre che quelli bagnano^ sono regione italica^ noi non 
abbiamo bisc^no di molta fatica. La scienza non par- 
tigiana d' oltremonti ci si fa incontro da sè^ poiché 
non voglio dire senta l' obbligo di confessarlo^ quasi 
fosse nel grado suo^ ma lo enuncia naturalmente ^ 
come una verità patente^ essa per la prima. 

E neanche ha dubbio^ che il confine dato al Re- 
gno d'Italia nel trattato del 1866 non risponde a 
nessun criterio. Un confine amministrativo^ tracciato 
da un governo tra due provincie sue^ è diventato^ 
senza correzione di sorte^ il confine politico tra due 
Stati. Esso dice di per se solo^ con una muta ma effi- 
cace eloquenza^ che situazione diplomatica e militare 
fosse quella in cui i negoziatori nostri sentivano che 
si trovasse lo Stato^ a cui nome trattavano^ nell' ora 

(i) Id. p. 172, 173. 
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ili cai trattavano. Ma un austrìaco^ credo ìo^ non nr- 
giona di siffatto confine con m^gior rispetto di noi, 
Cotesto Judrìo che dove segna la frontiera attuak^ 
dove altra nel territorio austriaco^ dove si ripi^ 
nell' italiano e vi s' inoltra e lascia il confine dietro di 
se spesso tra' campi, sino a che un piccolo torrente 
non fa graiia di additare questo pallido confine da 
capo, non però per sì lungo tratto che esso, il con- 
file, s' intende, non si perda di nuovo in un palude, 
attraverso il quale giunge, non sa donde, a mare, co- 
testo Judrio, dico, non abbandona per via V ufficio 
assunto a principio, se non perchè sente di non essere 
esso in grado di adempierlo in nessun modo, (i) Già 
io vedo, che i più degli italiani e degli austriaci anche 
colti non immaginano che il confine degli Stati a' 
quali rispettivamente appartengono, sia quello. Su 
cento italiani, di certo, novantanove resterebbero stu- 
pefatti bene a sentire e a vedere, che il confine d'Ita- 
lia non è r Isonzo. Non è teoricamente nemmeno 
questo; ma praticamente pochi dubitano, che non sia 
almen questo. E che un confine siffatto non dia nes- 
suna sicurezza e migliori i mezzi d' offesa d' uno dei 
due Stati tanto quanto peggiora quelli di difesa del- 
l' altro, che è pur troppo il nostro, V hai mostrato^ 

(i) Czoemig — QòTZ und Gradisca; f. i, p. io. 



potentissimo Paulo^così chiaramente, che ncm occorre 
certo che se ne riparli, né è probabile che ti si con- 
tenda in astratto da nessuno. Sicché la quistione si 
formola così : V ha, sulla frontiera orientale del Re- 
gno, oltre il confine attuale di esso, una terra che è 
parte della regione Italica, e che, se si aggiugnesse allo 
Stato italiano, gli darebbe modo di difendersi, quando 
fosse offeso, senza abbandonare all' inimico nessuna 
parte del proprio territorio, e d' altra parte non le- 
verebbe air inimico il modo di difendersi del pari sul 
suo, quando V offesa partisse d' Italia. Ora una terra 
cosiffatta deve, secondb ragione^ essere soggetta al 
potere sovrano di qua dell' Alpi o a quello di là ? 
La risposta pare ovvia. Pure potrebbe subito 
trovare un primo intoppo dove appunto le si cerca 
un aiuto. Poiché V argomento a cui ci sogliamo, pri- 
ma d'ogni altro, appigliare, è quello del principio 
di nazionalità, che ci ha dato diritto e ragione di 
distruggere sette Stati, e di edificarne uno dalle ro- 
vine di tutti. Se non che questo principio non ha esso 
solo il privilegio che manca ad ogni altro, d' essere 
in tutto chiaro, e di potere, quindi, da solo definire 
e disciogliere ogni controversia tra' popoli. Bisogne- 
rebbe, ad ogni modo, cominciare dal definirlo, e ta- 
lune delle definizioni che gli si possono dare, non ci 



IX 

verrebbero a proposito. Il diritto di formare uno Stato 
solo spetta a' popoli affini d' origine^ ovvero il diritto 
è che il popolo^ il quale occupa la maggior parte di 
una regione^ s' estenda sino a' confini naturali di que- 
sta ? Nel primo caso^ quale è il grado d' affinità che 
determina la medesimezza d' origine^ o non v' ha 
di questa altro indizio e prova che la coscienza at- 
tuale ? Ma a dire^ che la coscienza attuale decide, 
r Alsazia e la Lorena^ cedute alla Germania nel trat- 
tato del 1870^ sono francesi ; a stare alle affinità pros- 
sime^ sono tedesche ; e a risalire alle origini lontane, 
non si sa di chi sieno. Del rimanente noi non avremmo 
nessuna utilità a entrare in questo gineprajo; poi- 
ché, carissimo Paulo, diventa tale ogni discussione, 
la quale verta intorno all' intelligenza di un principio, 
che persuasioni e interessi di primaria importanza 
s' ostinano ad abbujare, e vi sono ajutati dalla na- 
tura del principio stesso. Io vorrei pur credere, ad 
ogni modo, che da nessuna parte mi si contra- 
direbbe, se io affermassi che è nella natura e nel 
diritto d' ogni Stato, fondato sulla base legittima del- 
l' affinità nazionale e del consenso del popolo che 
l'abita, di ricercare il confine naturale della regione, 
nella quale si distende, a suo confine politico, come 
quello eh' è solo adatto a guarentirgli 1' espansione 



normale della sua vita e la difesa della sua esis- 
tenza. 

Però sarebbe pur sempre una fortuna grande^ 
se dire potessimo^ che in quello spazio di terra del 
quale parlavo più su^ e che TAustria chiama Contea 
principesca di Gorizia e di Gradisca, Marca 
Contale d^ Istria, e città di Trieste, in questo 
spazio di terra^ 146 miglia quadrate o giù di li^ 
non vivono se non italiani. Ora^ noi non lo possia- 
mo dire. Secondo lo Czoernìg (i), — io amo citare 
i jiemici — nella Contea di Gorizia e Gradisca se- 
condo il censo del i85i^ l'ultimo^ pare, nel quale 
le distinzioni etnografiche sieno state fatte (spero 
che il governo austriaco, smesso sospetti e difese^ 
che non gli tornano a onore, né gli giovano, le 
ordini di nuovo in quello del 1880) vivevano 
130,148 Sloveni, 47,841 Friulani, i5,i34 Italiani^ 
2,1 5o Tedeschi, 4o3 Israeliti. Io non mi fermo sui 
Friulani. Se il friulano sia un dialetto ladino o ita- 
lico è una questione, mi pare, che si può discutere 
con intera tranquillità di spirito, e nella quale a 
me non piace di metter bocca, poiché non ho modo 
né di studiarla né di risolverla. E certo, però, che 
non se ne trae politicamente nulla ; e se i Friulani 

(i) Op. cit. p. s7. 
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non parlano un dialetto a dirittura italico^ ma sib- 
bene romancio^ non sono di certo meno italiani 
per questo : ed il volerne concludere altro^ o alma- 
naccarvi su^ è cosa semplicemente risibile. Io conto 
i Friulani per Italiani ; sicché non mi son preso 
punto la pena di ricercare se il desiderio e la speran- 
za dello Czoemig di poter separare quelli da questi^ 
non r abbiano sedotto a contare più degli uni e meno 
degli altri^ che non avrebbe dovuto. Se non che an- 
che cosi non raggiungerebbero la metà degli Sloveni. 

Quanto all'Istria^ è tutt' altro. Io non ho un 
inimico a citare ; invece un amico ; ed è il Combi (i). 
Egli dice^ in un suo bellissimo scritto del iSSg^ 
che in quella vivono 160^000 Italiani, 112,000 Sla- 
vi e 3ooo Rumeni. Io desidererei dati più recenti. 
Ad ogni modo, secondo questi, a prendere le due 
Provincie insieme, gli Slavi quasi si bilancierebbero 
cogr Italiani. 

Né la storia, a guardarvi bene, migliora V argo- 
mentazione per tutta almeno quella contrada insie- 
me. Si riduce a questo : ogni volta che nella penisola 
italica s' é costituito un potente centro di forza T ef- 

(i) Cenni Etnografici sulP Istria nella Porta Orientale^ 
strenna per V anno 1859, ^^^1 (Trieste, tip. di Colombo Coen) 
p. lOI. 
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ficacia sua è stata sentita sino agli ultimi monti det 
r Istria e air estreme cime dell' Alpi. Venezia non 
è stata un centro di forza siffatto. Quantunque fosse 
una delle mete costanti della politica sua, essa non 
è stata in grado di mettere il confine dltalia dove 
Roma r aveva segnato per più secoli e Napoleone 
Ip segnò per qualche anno. Né possiamo neanche 
allegare dimore primigenie di genti italiche. Furo- 
no greci o di nazione non anche distinta i primi 
abitatori ; e quando Roma gli ebbe, con quella sua 
maravigliosa forza assimilatrice gli ebbe ridotti la- 
tini. Alla sua caduta sopravvennero d' oltre Alpi 
nuove e diverse genti, germaniche prima^ slave poi, 
quali per una ragione, quali per un' altra ; e se le 
prime furono assimilate da capo, le seconde, rimaste 
sole e più dappresso al confine, non furono, e stanno 
tuttora coi loro dialetti, coi loro costumi, colle loro 
foggie su parte delle terre che per immigrazioni di 
popolo o per volontà di governo, e nei due casi per 
desidia nostra, occuparono. Il presumere, che non 
abbiano diritto di starvi, sarebbe ridicolo ; il preten- 
dere, che abbiano obbligo, per rimanervi, di scordare 
chi sono, sarebbe assurdo. E ciò è rincrescevole, che 
la questione noi abbiamo dovuto indugiare a solle- 
varla, quando nei popoli afl^ni a loro oltre le Giulie 
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è risvegliato già un sentimento nazionale^ tuttora 
meno vivace^ ma non si può dire meno fiducioso di 
riuscita dei nostro. 

D Combi ha descrìtto mirabilmente bene la va- 
rietà degli Slavi abitatori dell* Istria ; e tu ti sei gio- 
vato, con quella tua molta vivezza di stile, delle di- 
pinture sue e degli altri egregi che n' hanno scritto. 
Ma non bisogna dare troppo gran peso a queste 
varietà, per vere che le siano. Esse non distruggono 
Tunità della specie che distinguono : ed eccetto i casi, 
che ogni carattere primigenio della stirpe sia distrutto 
dair influenza delle altre colle quali essa sia venuta 
a contatto, oggi sopratutto si può contare che le affi- 
nità originarie è assai più probabile che trovino occa- 
sione di andarsi ravvivando e risentendo, anziché 
spegnersi ed obliterarsi. Né ad ogni modo le varietà, 
che possono avere nascose durante i tempi quelle 
affinità originarie, danno, al punto di veduta del 
princijrio nazionale, nessun diritto alla stirpe, che 
per essere più vecchia si è stemperata di più e ri- 
fatta più unita, di eliminare quelle dentro le quali 
apparissero tuttora le diversità primitive delle tribù, 
in cui sogliono distinguersi le nazioni nel primo loro 
muoversi per il campo della storia (i). 

(i) Vedi P ultima nota del volume. 
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Sicché ? Io temo che tu m' accusi d' essere ri- 
masto in secco. 

Pare difatti che il ragionamento si sia chiusa la 
via^ tra V uscio ed il muro di quelle due sentenze 
del pari provate ; l' una che la terra goriziana ed 
istriana sia geograficamente italica^ Taltra^ che^ però^ 
né etnograficamente^ né storicamente^ si possa dire 
intieramente tale. Pure una uscita la vedo; e nel 
trovarla è quel proprio nodo della quistione^ che ho 
detto a principio^ e di cui son parso di essermi scor- 
dato sinora. 

Uno scrittore tedesco^ Oistìano Schneller, ha 
pubblicato nel 1877 uno scritto con questo titolo: Te- 
deschi e Romani nel Tirolo meridionale e nella 
Venezia (i). Perchè si veda^ a un tratto^ in che 
umore é scritto, ne copio la chiusa : « La bramosia 
di terre, non ancora sazia, degli italiani, è qualcosa 
davvero di rincrescevole. Noi vogliamo avere an- 
cora osservato e rilevato soltanto questo, che ciascun 
tentativo dell'Italia di allargare il suo dominio verso 
settentrione, minaccia di spezzare una frontiera ora- 
mai quasi, all'ingrosso, millenaria. Una trascuranza 
di questo fatto non avrà altra conseguenza se non 
questa, che la sognata pace dei popoli si volterà di 

(i) Petermann, Mittheilungen^ 23. Band., p. 365-385. 
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nuovo in guerra dei popoli, è ai grido degli Italiani 
verso il Tirolo dal mezzogiorno, risponderà dal set- 
tenmone il grido verso il confine dell' Adige con 
Verona e Legnago. L' eco riporta dal bosco la voce 
che vi si manda, Wie Man in den Wald hinein- 
ruft, so schalli es auch heraus. » 

Adunque, cotesto Schneller è bene nemico no- 
stro, e ci minaccia una carica. Ebbene, prendiamo a 
testimone lui, poiché i suoi compaesani non avranno 
certo ragione di negargli fede. Ora, ecco ciò che 
egli scrive del progressivo espandersi dell' Italianità 
nel Tirolo meridionale, dopo aver narrato che pic- 
ciola parte la Germanità vi mantiene ora. « Appena 
cento anni fa, aggiunge, l' elemento tedesco nel Ti- 
rolo italiano occupava un campo molto più largo. 
Allora nelle valli dell' Adige Eicholz (Rovere della 
Luna) e Deutschmetz (Mezzotedesco) non erano an- 
che italianizzati ; allora signoreggiava tuttora la lin- 
gua tedesca nel vigoroso popolo dei Pinaiti nella 
valle Pine sopra Trento, suU' alture a settentrione 
di Borgo in Valsugana, su tutta la montagna tra il 
Brenta e l'Astico, del pari che nel fondo della valle 
di Astico, cioè fuori Lucerna e San Sebastiano nei 
comuni Vattaro, Centa, Lavarone, Brancafora, in 
tutto il grosso comune Folgareit (Folgaria), infine 
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nelle valli di Terregnuolo (Laim)^ e Vallarsa presso- 
Roveredo^ verisimilmente anche nella valle Ronchi 
presso Ala^ dove s'incontrano tuttora nomi di casali 
e terreni tedeschi. » 

« Più noi risaliamo nel passato, più ci salta agli 
occhi la quantità di Germanesimo nel mezzogiorno. 
Oggi, in Trento è tedesca solo una picciola porzione 
della popolazione; accanto alle scuole italiane popo- 
lari esiste una sola scuola popolare tedesca privata 
con 100 fanciulli. Prima, era altrimenti. Nel secolo 
precedente vi erano tuttora corporazioni d' arte tede- 
sche di legnaiuoli, di sellai, di sarti e di panattieri. 
La nobiltà portava qualificativi tedeschi. Lo storico 
Mariani, che viveva nel diciasettesimo secolo, riferisce^ 
che in Trento si parlasse molto tedesco, — che più 
della metà dei 5oo studenti, che vi vivevano, fos- 
sero tedeschi. Nel i6 secolo, Trento, per la ca- 
gione che essa fosse non meno tedesca che italiana — 
con espressione punto elegante una sentina Italo- 
rum et Germanorum — fu scelta a sede del Con- 
cilio. Che verso Y anno 1 5oo Trento fosse per metà 
tedesca, per metà italiana, ma V elemento tedesco vi 
prevalesse, risulta, senza un dubbio, dalla relazione 
di viaggio d' un frate domenicano. Felice Faber da 
Ulm, che neir anno 1483 peregrinò attraverso il Ti- 
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rolo alla Terra Santa^ quantunque il buon uomo si 
lasciasse contare più d' una fiaba. Secondo le infor- 
mazioni di lui, in Trento la città superiore era ita- 
liana^ r inferiore tedesca^ e le due vivevano contìnua- 
mente in dissidio ed in odio : i tedeschi però erano i 
cittadini e rettori della città (cives et rectores urbis). 
D più antico statuto della città è scritto in tedesco. » 

Adunque^ secondo lo Schneller^ in questo spazio 
di territorio sottostante alle Alpi del Tirolo^ che non 
è quello onde ho discorso qui^ V Italianità è progre- 
dita e progredisce da secoli, quantunque esso sia sta- 
to da secoli soggetto a dominio tedesco. 

Ed ora vediamo del Goriziano. Prendiamo anche 
qui a testimone un avversario nostro^ un austriaco. 
Lo Czoernig, dopo avere mostrato in qual parte 
della regióne le diverse stirpi che Y abitano si 
sono più specialmente collocate, gli Sloveni su monti 
alti e mezzani, i Friulani e gì' Italiani su colli ed al 
piano^ aggiunge : « La cultura ha descritto i suoi più 
larghi circoli su questa agglomerazione di genti ; la 
lingua italiana ha preso il primo posto ; essa prevale 
nella vita civile e commerciale del paese, soprattutto 
nella parte mediana e meridionale di esso, ed anche 
nella settentrionale è pressoché generale, ove s' eccet- 
tuino gli strati inferiori (i). » E dove più in là discorre 

(i) Op. cit. p. 58. b 
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del processo storico di questa prevalenza italica 
scrive: « Quando la contea di Gorizia venne sotto 
il dominio austriaco^ la lingua generalmente in uso del- 
l' amministrazione, tra i nobili e nella città, era la te- 
desca ; il contadinume usava la lingua sua di casa, la 
slava, e solo alle pendici del Coglio verso la pianura 
friulana si parlava friulano. Colla lingua i costumi al- 
tresì e le usanze erano in Gorizia tedeschi, com'è già 
chiarito dai nomi delle principali famiglie nobili e 
de' cittadini di quel tempo. L' acquisto d' una parte 
del Friuli per parte di Massimiliano s' ebbe per eflfet* 
to, che i goriziani, i quali erano in molteplici relazioni 
con quel dominio, si appropriarono insieme colla lin- 
gua tedesca la friulana. I giureconsulti forestieri, che 
in mancanza di nazionali presero dimora in Gorizia, 
introdussero negli atti giudiziali la lingua latina in 
luogo della tedesca. Il governo di Vienna rifiutò ben- 
sì di ricevere atti in latino ed ordinò {iSjS) che tutti 
i memoriali in tribunale dovessero essere scritti in lin- 
gua nazionale (tedesca). La conseguenza di che fu, 
che non si usò bensì più la lingua latina, ma che, 
poiché v' era penuria di giureconsulti paesani, i giu- 
dici, gli avvocati e i notai adottarono la lingua italia- 
na. Gli stati provinciali, intesi alla ripristinazione 
della loro lingua, ordinarono bensì, che le parti fos- 
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sero in obbligo di commettere ad avvocati tedeschi le 
loro cause, e nel frattempo adoperare negli affari giu- 
diziali la lingua latina in luogo dell'italiana^ come 
essi nelle loro occorrenze si servivano sempre della 
tedesca ; ma non poterono impedire^ che coU'aumento 
della popolazione la lingua friulana prendesse il soprav- 
vento per modo da acquistarsi la precedenza sulla na 
zionale. Colla lingua forestiera si diffusero altresì co- 
stumi ed usi forestieri ; i predicatori italiani tenevano 
discorsi italiani nell' avvento e nella quaresima. ... Il 
difetto di buoni istituti d' educazione e Y affluenza di 
mercanti ed artefici italiani nel 1 7 secolo cacciò in se- 
conda linea la lingua tedesca in Gorizia. Al che coo- 
però principalmente questo, che i gesuiti nell' aprire 

le loro scuole v' introdussero la lingua italiana 

Verso la fine del secolo apparvero altresì compagnie 
di comici ambulanti, che in mancanza d'' un teatro 

recitavano le loro commedie in un cortile chiuso 

Nel 1 780 fu fondata in Gorizia l'Accademia degli Ar- 
cadi romano-sonziaci, un ramo di quella di Roma. Vi 
prendevano parte persone delle prime famiglie, come 
dire Thunn, Strassoldo, Coronini, Defin, Radiencig, 
Codelli, ed altresì lo storico Morelli.... Una società di 
caccia, nello stesso secolo, prende il nome gentile ed ita- 
liano di « Società dei cavalieri di Diana cacciatrice. *> 



E si badi che secondo lo Czoernig stesso, il gover- 
no austriaco aveva sin dal principio del i8 secolo 
fatti grandi sforzi, per ridare lena alla lingua tedesca. 
Abbiamo dunque nelle terre di Gorizia lo stesso fattoi 
r Italianità vi è progressiva, e quantunque tutto le 
fosse contrario, il germanico e lo slavo hanno ceduto 
davanti ad essa. 

Dell'Istria non ho a mano documento nemico che 
attesti il medesimo. Ma costi nella patria dei Vergerli^ 
del Santorio,' del Carpaccio, del Muzio, del Tartini^ 
del Carli, con una storia compiutamente italiana, tut- 
ti sanno che il fatto si verifica ancora meglio. Il 
Combi, in quel suo saggio citato più su, scrive, « che 
malgrado le immigrazioni successive di genti slave 
nella provincia sua la popolazione italiana ebbe sem- 
pre la prevalenza e fu sempre considerata la vera po- 
polazione istriana, siccome quella a cui si riannoda- 
vano tutte le memorie del passato ed ogni forza in- 
somma di nazione in propria terra stanziata. Ad ogni 
modo la lingua nostra non cedette, ma conservossi 
perfino nei villaggi maggiori deirinterno e fece sem- 
pre qualche buon progresso nella campagna slava, 
cosi su tutta la linea della costa, come pure nelF in- 
terno, entro a' perimetri più o meno larghi d' ogni 
qualunque centro di civiltà: progresso che mercè le 
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nuove strade, domandate da' nuovi tempi^ si accelerò 
di moltO; volere o non volere^ in questo secolo^ e si 
farà certo sempre più vigoroso ed esteso » (i). Adun- 
que^ anche a non volere^ nel parere di lui ; e il do- 
minio straniero ha frenato^ certo^ e scemato la forza 
<i' espansione dellltalianità^ ma non Y ha soffocata. 
Di che neiristria stessa dà prova ufficiale la città, 
in cui s' aspetterebbe meno, e che quantunque si sia 
mostrata più volte restia a seguire i destini comuni 
deli' Istria e ne abbia separati i suoi, non però le ap- 
partiene meno. In una pubblicazione ufficiale del ci- 
vico ufficio statistico anagrafico di Trieste, un 
rendiconto della popolazione dalla città nel 1875, è 
detto come al 3i dicembre di quelP anno su 1 26,633 
abitanti il 75.73 o/o appartenesse alla nazionalità ita- 
liana, il 19.67 o/o alla slovena ed altre affini, il 
3.78 o/o alla tedesca, e V 0.82 o/o ad altre. Il 
che è già grave, ma è nulla, quando vi si paragoni 
il fatto, che non più di sette anni innanzi su una 
popolazione di 116,016 abitanti solo il 71.58 o/o si 
contò di appartenente alla nazionalità italiana, ed il 
22.77 ^/^ ^ trovato spettare alla slovena ed affini, 
il 4.46 alla tedesca, e T i . 1 9 ad altre. Donde si con- 
clude che sola V italiana è progredita ; e come av- 
(i) P. 127. 
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verte il resoconto stesso^ la slovena è la più scemata 
di tutte^ del 3. io o/o ; laddove la tedesca diminuisce 
del 68 o/o, ed il complesso dell' altre del o.Sy o/o. 

La prova^ adunque^ è piena. Malgrado ogni cosa^ 
in tutta la regione centrale ed orientale delle valli 
meridionali dell'Alpi^ dove lo Stato italiano non giù- 
gne alle cime di queste. Io spirito dell' Italianità vi 
giugne esso. In tutto questo spazio, l' Italiano, a di- 
spetto d' ogni influenza, avanza ; il Tedesco, a dispet- 
to d' ogni ajuto, non progredisce ; e lo Sloveno, a di- 
spetto di ogni voglia, scema. Le cagioni d' un simile 
fatto sono parecchie ; né sono state sempre le stesse. 
Oggi, se la nostra cultura è tuttora di molto supe- 
riore alla slava, non è superiore, di certo, come già 
in antico, alla tedesca. U Clero non ha più sicura- 
mente ora quella influenza nell' italianizzare coteste 
contrade, che, secondo lo Schneller e lo Gzoernig, ha 
esercitato in altri tempi ; parecchie ragioni ne lo di- 
stoglierebbero, e sui monti, si assicura, si affacenda 
ora in- senso affatto opposto. Noi non vinciamo più 
gli austriaci in operosità di commerci e neanche di 
spasso. Pure, è il colore della civiltà nostra, del ge- 
nio nostro, quello che non cessa di sopraffare 
ogni altro, e per una forza naturale, inerente, pun- 
to ajutata da nessuna delle forze nazionali no- 
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stre. Quest' azione spontanea, irrefrenabile, è conti- 
nua; e non è di natura diversa da quella colla 
quale questo suolo italiano ha conquiso durante i 
secoli i diversi occupatori suoi, ha cancellato sopra 
di essi lo stampo della nazione di cui erano, e 
n'ha impresso loro uno nuovo, uno suo, quello 
del popolo italiano. Che dò sia succeduto rispetto 
alla terra di Gorizia ed all'Istria, ne abbiamo 
prova in tutta la loro storia moderna, posteriore, cioè, 
alla caduta dell' Impero Romano. Non è stata tutta 
quella regione soggetta sempre a dominio italiano. 
Ma ogni moto civile, ogni elemento di moto civile in 
queste contrade appartiene ai tempi loro di storia o 
d'influenza italiana. Hanno potuto in parte, come 
tante altre terre italiane, imbarberire, raggrinzirsi, 
se m' è lecita la parola, inaridire moralmente sotto 
altri dominii o prevalenze ; non si son sentite vivere 
e spandere se non sotto il dominio o la prevalenza 
dello spirito nazionale italiano. 

Questo è un fatto, che non è men chiaro dell'ap- 
partenenza geografica loro^ e che si radica in questa; 
è una propria e necessaria conseguenza sua. Le alte- 
razioni nella qualità ed origine delle genti che sono 
venute ad occuparle, e le vicende della storia politica 
che vi si è svolta, non servono, se non a provare 
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quanto ineluttabile questa conseguenza sia. Le genti 
forestiere, che vi hanno preso stanza, v'hanno trovato 
un fato che le ha, malgrado loro, vinte e disfatte. 
Rimaste sé medesime sulle pendici settentrionali del- 
l'Alpi, sono diventate via via diverse da sé sulle pen- 
dici meridionali di quelle. Padrone al di là, hanno po- 
tuto, si, per poco o per molto, avere i governi loro pa- 
droni anche al di qua, ma qui esse stesse hanno perso 
la loro indole e figura primigenia, hanno mutato le af- 
finità dei loro cuori, delle loro menti, i costumi, le 
usanze, gli odii, gli amori, e prendendo dell'altrui as- 
sai più che non dessero del proprio, son diventate, si 
son sentite diventare un altro popolo. U italianità, a 
dirla altrimenti, costituisce, nessun ne dubita, un carat- 
tere distintivo ed essenziale di nazione: ed il suo 
campo d' azione non si può per nessuno sforzo con- 
tenere lungo la riva del Natisone e dell' Aussa. E il ri- 
piglio ch'essa ha avuto al di qua di questa, negli ulti- 
mi anni, ed il maggiore vigore, che l'è venuto dal suo 
ricostituirsi politico, non può, per nessun modo, rima- 
nere senza crescente e rinnovata efficacia al di là. 

Qui, adunque, é, nel parer mio, il nodo della 
questione : se, cioè, s' abbia ragione di prevedere, 
come a me pare risultar chiaro, che nello av- 
venire r italianità sia chiamata ad estendersi in 
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queste regioni contese tra due Stati, o se invece sìa 
destinata a retrocedere. Tutto prova eh' è chiamata 
ad estendersi. N' ho preso le notizie e le prove da 
autori a' quali piacerebbe dire il contrario; e con- 
tento che me le davano, non ho volato discutere nes- 
suno dei fatti affermati da loro, né tentare di ricer- 
carvi, se potessero essere distinti meglio e con più 
vantaggio per la tesi mia. Pure, io credo che lo 
studio, uno studio esatto, come io non V ho 
fatto, sia di molto rilievo. Chi con tutta la precisa 
erudizione che richiede trattasse questo soggetto — 
il progredire continuo dell'italianità nella terra di 
Gorizia e dell' Istria — renderebbe un servizio gran- 
de non air Italia sola, ma all'Austria. 

Perchè ove questo fatale andare sia chiarito in 
modo da non poterlo per nessun modo discono- 
scere, né agli italiani del Regno gioverebbe dimen- 
ticarlo, né agli austriaci il negarlo; e converrebbe 
a due Stati civili 1' apparecchiarsi a mano a mano 
ad alterare, senza danno rispettivo, una condi- 
zione di cose che non potrebbe per violenza es- 
sere mantenuto, se niente consiglia a mutarla con 
violenza. 

Poiché v' ha un fatto presentissimo da contrap- 
porre a quello che sono andato mostrando più o 
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meno futuro. Ed il fatto è^ che i confini positivi dei 
due Stati sono stipulati da un trattato firmato non 
da uno de' Principi che abbiamo cacciati via^ ma 
dal Re d' Italia ; e su questo trattato si fondano le 
relazioni internazionali tra il popolo italiano ed i 
popoli dell'Austria. Sarebbe ridicolo il pretendere 
che questo trattato vieti a noi qui^ o a' tedeschi e 
slavi oltre Alpì^ il discutere Y appartenenza naturale 
delle regioni nelle quali viviamo rispettivamente^ e 
la costituzione più conforme a natura delle nazioni 
che vi dimorano. Questa è scienza^ e un carattere 
così elevato non le si toglie per dò solo eh' essa 
può mirare e mira a un fine pratico. Ma è invece 
molto serio il riconoscere, che nessuno dei due Stati^ 
quali sono legati dal trattato del 1866, può cospi- 
rare contro T altro per levargli una parte delle terre 
che quello gli guarentisce. Tedeschi ed austriaci^ i 
quali pretendono che l' influenza della stirpe ger- 
manica s' inoltri razionalmente molto più verso mez* 
zogiorno che non faccia ora il suo dominio attuale^ 
non ne mancano ; e se a noi pajono le lor dottrine 
felse ed assurde, tali non pajono a loro, anzi dotte 
e discrete. Se non temessi d' allungarmi troppo, ri- 
produrrei qui più d' una pagina di quello Schneller 
citato più su, e uno scritto più modesto del Mup-^ 
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perg, pubblicato Tanno innanzi (i). Noi saremmo 
stolidi se pretendessimo che costoro tacessero; ma 
di certo^ qualunque iniziativa, di popolo o di governo 
in Germania ed in Austria, che fosse diretta a sur- 
rogare al Judrio ed all'Aussa, come confine rispetto 
al Regno d' Italia, il Tagliamento, il Piave, o l'Adige, 
avrebbe carattere di perfidia, e meriterebbe ogni più 
duro biasimo. Noi siamo, nei desideri nostri, dalla 
parte della ragione ; e i tedeschi o gli austriaci sa- 
rebbero nei loro dalla parte del torto; una diflfe- 
renza grossa di certo, ma che non ne costituirebbe 
nessuna tra i due governi, se V uno o l' altro di essi 
cospirasse o lasciasse cospirare a danno della pace 
vicendevole, contro i patti nazionali, che gli stringono 
per mutuo loro consenso. 

E v' è un altro fatto anche, e questo tu, since- 
rissimo Paulo, l'hai detto assai chiaramente, e lo dice 
pure e v' insiste a ragione molto la lettera, davvero 
notevole, pubblicata in calce al tuo scritto. E il vero 
ciò che codesto accortissimo ungherese ti scrive, 
e si può senza inesattezza riassumere il suo pensie- 
ro in un solo periodo: Se noi dovessimo acqui- 
stare la frontiera nostra naturale verso le Alpi cen- 

(i) Deutsche Erulanen in Italien^ nelle Mitiheilungen von 
D.r A. Petermann. Voi. 22, 1876, p. 350-355. 
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trali e le orientali a patto di dissolvere il Regno 
austro-ungarico, Y utilità che ci verrebbe da quel- 
r acquisto sarebbe assai minore del danno che que- 
st' alterazione nella distribuzione del potere nel centro 
d'Europa ci produrrebbe. L'Austria c'è s(?herino 
contro la Russia e contro la Germania ; e non vi ha 
nessuna combinazione politica, seria, la quale possa 
renderci il servigio che chiediamo ad essa. I confini d' I- 
talia, premuti da una parte dall'Austria e dalla Francia 
dall' altra, giovano contro l' una e l' altra, perchè la 
principale forza nostra starà sempre nell' allearsi col- 
r una delle due contro quella delle due che ci volesse 
diventare nemica ; e s' esse s' alleassero a danni nostri^ 
la loro intesa metterebbe sospetti nella Germania e 
nella Russia, che le richiamerebbero ai confini loro, a 
difendere sé stesse. Noi possiamo coli' Austria dividere 
r Adriatico : coli' Austria, Y Inghilterra, la Francia, la 
Spagna il Mediterraneo. Ma ove sul corpo dell' Au- 
stria la Germania e la Russia giungessero alle spiaggia 
dell'Adriatico, il Regno d' Italia parrebbe diventato 
più picciolo che non era ciascuno degli Stati ne' quali 
la penisola era divisa prima del 1860. Meno si muta 
la distribuzione delle forze tra la- Francia, l'Austria, 
la Germania e la Russia nell' Europa al dì là delle 
Alpi, e più sicuri noi stiamo al di qua. 
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È chiaro^ dunque^ il problema. Noi dobbiamo 
conseguire migliore frontiera che non è ora la no- 
stra : ed abbiamo il diritto di volere che la regione 
tutta ^ che senza dubbio è geograficamente italica^ 
sia politicamente italiana. Ma a ciò occorre che la 
influenza dell' italianità progredisca in alcune parti 
di questa regione: e il fine^ ad ogni modo^ non 
deve essere conseguito^ se non con intero rispetto 
delle relazioni internazionali^ e senza punto minac- 
ciare né scuotere la potenza dell' Auspia. 

Potrebbe parere che porre il problema così sia 
tutt' uno col non volerlo risolvere. Ma quest' appa- 
renza è appunto falsa ; poiché^ chi guarda bene^ o 
la via di risolverlo è questa^ o non ve n'ha nessuna. 
Solo^ perchè questa via unica si possa battere^ è 
necessario che il Regno d' Italia abbia una politica 
interna ed estera capaci di così gran fine. Ora^ è 
bene confessare che la politica interna ed estera del 
Regnoy oggi^ sin dove si può dire che n' abbia una^ 
è appunto la più contraria che si possa * pensare 
così a questo fine come ad ogni altro^ alto^ largo^ 
nobile^ degno che vi si miri. — L' Italia dovrebbe 
esercitare una grande attrattiva su cotesti residui 
di stirpi forestiere che dimorano ancora sopra terra 
eh' è sua ; e quest'attrattiva^ lo splendore della sua 
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vita morale, intellettuale ed economica, dovrebb' es- 
sere r istrumento efficace d' un' italianità più \eloce- 
mente progressiva nel mezzo di esse. Dio buono ! 
dov' è egli questo splendore? o chi n'è abbagliato? 
Lasciamo stare, per Dio, e tacciamo ; poiché sen \a 
colpa fa vergogna. Il governo italiano dovrebbe 
almeno esercitare neir intemo del paese tanta auto- 
rità da essere in grado non solo di assumervi esso 
ogni iniziativa, ma da dar fiducia agli Stati forestieri, 
che nessuna iniziativa sarà presa nel di dentro del 
paese, fuori, non dico della volontà e dell' assenso 
espresso o tacito, ma del comando suo. Questa 
di fatti è la prima base d' una politica estera ; il dar 
sicurezza di poter fare quello che si dice di voler fare. 
Nessun governo debole, straziato o piuttosto povera- 
mente sciupato dal parteggiare politico, può comuni- 
care ad un altro un pensiero sul quale l' altro possa 
contare. 

Invece, ora, e non si vede per quanto tempo 
ancora, it governo è alle mani di persone, che, sino 
al giorno che son diventati ministri, hanno scono- 
sciuto lo Stato ; sino al giorno che n' hanno ghermito 
il timone, hanno negato, che spettasse di dirigerlo 
a quelli nelle cui mani, per volontà del Re e per ele- 
zione generale di popolo, il timone era. Siffatte per- 
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sone sono le più disadatte a intendere, che uno Stato 
già fatto non è in grado di usare utilmente e legit- 
timamente le stesse arti colle quali s' è fatto, senza 
dire che tra le forze, le quali hanno contribuito a 
formare il Regno d' Italia, essi sono stati sempre 
soliti ad apprezzare assai più quelle popolari e spon- 
tanee^ la cui parte è stata di molto minore, che non 
le regolari, ufficiali e preparate, che in fin dei conti 
hanno concluso tutto. Come mai tali persone trove- 
rebbero nel lor cuore, nella lor mente quel complesso 
di mezzi che soli restano ad adoperare oggi per fini- 
re quando che sia un' impresa, ch'era urgente il 
principiare e il condurre sin dove è giunta? Do v'han- 
no essi la fiducia di quelli, che abituati al moto non 
cessano di volersi muovere, e degli altri, a quali, in* 
vece, occorre persuadere, che se V Italia brama altri 
lembi di terra, non è ingordigia la sua, ne v' è stimo- 
lata da nessuna impazienza, ma è giusto giudizio del- 
l' utilità propria e dell' altrui, ed è uso di quel sano e 
calmo criterio nelle cose politiche, che non vieta a 
nessuna nazione di proporsi mete ulteriori, ma non 
consiglia a nessuna di raggiungerle, scompigliando 
sé, o turbando la pace d' Europa in modo pericoloso 
per tutte. 

Noi non dobbiamo gridare che abbiamo Italiani a 
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redimere. L' uso di tale parola è già segno di molta 
confusione di mente e di grande inscienza del pre- 
sente momento storico. Ma ci sono terre natural- 
mente italiane non ancora politicamente tali. Però 
non v' ha nulla di meno proprio a renderle tali che 
le cospirazioni interne e i clamori dell' Italia irre- 
denta. Uno Stato grande, com' è bramai V Italia, n' è 
reso debole. Io credo, che quanti Italiani v' ha in co- 
deste regioni desiderosi davvero di vederle unite col 
Regno d' Italia dovrebbero, prima e più di tutti, giu- 
diziosi come si mostrarono sempre, respingere aper- 
tamente ajuti tanto fallaci e strepiti tanto vani, volti 
a tutt' altro intento che a quello che annunciano. D 
sentimento civile e serio, eh* essi così esprimessero^ 
gioverebbe forse a raddirizzare la politica del Regno. 
Un fine seriamente pensato e costantemente voluto 
è un mezzo efficace di ordine e di vigore, così in 
una singola persona come in una nazione. U Italia^ 
che si chiama irredenta, potrebbe rendere questo ser- 
vizio a quella redenta, e trarla fuori, coli' additarle sé, 
dalla fiacca confusione in cui si dibatte e si consuma. 
L'Europa è in questa curiosa situazione, che 
nessuno vi sente sicurezza di pace lunga, e pure nes- 
suno vede ragioni determinate di guerra prossima. 
D vero è, che tutto V oriente di essa, a similitudine 
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e molto più deir oriente nostro^ non può restare 
come sta. A noi giova^ che se, come tutto indica, 
r Impero ottomano deve continuare a dissolversi, 
r Austria contìnui a distendersi verso il mezzogior- 
no della regione occidentale di quello. Così mantiene 
rispetto alla Russia la sua posizione di fianco, e le 
fa barriera all' Adriatico : e cresce di forza rispetto 
alla Germania. Noi possiamo ajutarla a ciò ; a un 
patto, che, s' essa s' allarga nelle regioni a ridosso 
della Dalmazia, e scende all'Egeo, e si prolunga 
neir Adriatico, ci riconosca su questo mare, che è 
stato una volta in tutto nostro, una più larga e mi- 
gliore parte che non abbiamo ora. Nelle molteplici 
conversazioni e negoziati, che ebbero luogo tra' go- 
verni ne' tre anni che scorsero dal principio dei tu- 
multi di Bosnia sino al trattato di Berlino, noi non 
sapenimo trovare nessun addentellato degl' interessi 
nostri cogli altrui. Ne^ documenti pubblicati dallo 
stesso governo Italiano vi sono più segni d' un de- 
siderio del governo austriaco d' entrare in qualche 
discorso ed intelligenza con noi, che non ve ne sia 
da parte i>ostra d* entrare in discorso ed intelligenza 
con esso. Al governo inglese che non cessò di chie- 
derci se avessimo interessi nel Mediterraneo, e se ci 
paresse di doverli promuovere o provvedere noi non 
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sapemmo dare nessuna risposta mai (i). Uscimmo 
dal Congresso di Berlino come c'eravamo entrati^ 
senza fiducia di nessuno, e senza fede di nessuno, ed 
avendo all'Austria conceduto troppo, e mostrato 
è. insieme di volerle negar troppo, se avessimo potuto 
e saputo : due errori. L' alta sapienza del conte di 
Cavour è stata naturalmente tutta persa, con uomini 
che non avevano saputo se non combatterlo men- 
tr' egli viveva, e la cui ammirazione postuma è un 
artificio senza valore. Quegli non stipulò la Lom- 
bardia né la Venezia, quando concluse Y alleanza 
per la guerra di Crimea ; pure da quest* alleanza la 
Lombardia e la Venezia vennero fuori. 

Io non so, caro Fambri, se alla fine di questa 
lettera il vostro sentimento d' avermela fatta scrivere 
è appunto quello che io prevedevo a princìpio. Ad 
ogni modo, io, invitato a parlare e non desideroso 
di parlare, soprattutto ora, ho detto a te e a chi mi 
vorrà leggere, il mio parere schietto come soglio. 
Chi acconsente in ogni punto meco m' avrà grado 
d' avergli espresso il pensiero eh' egli aveva nell'ani- 
mo ; chi invece in tutto o in parte dissgite da me, 
mi potrà avere obbligo d'avergli posto un bersa- 

(i) Vedi il Congreso di Berlino e la Crisi à^ Oriente di 
Ruggiero Bonghi^ pag. 14-19. 
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glio^ contro cui mirare^ esercizio buono non meno 
alla mente che al corpo. Comunque, abbimi per iscu- 
sato^ e credimi 

Rotnap I Febbraio j88o. 



Tutto tuo 
Ruggiero Bonghi. 



PARTE PRIMA. () 



t 

I. 



Le due coste dell' Adriatico hanno diflerente^ 
anzi opposto carattere. La orientale è battuta dal 
mare profondo^ rocciosa^ erta^ seminata di scogli e 
di frangenti^ mentre Y occidentale^ leccata da mar 
basso^ è blandamente inclinata e sabbiosa. 

Quella è mascherata da una serie quasi continua 
di petrose ed elevate isole parallele alla costa ^ le 



(*) Delle antichità italiche. G. R. Carli. - Milano, S. Am- 
brogio, 1788-1 791. — Biografia degli uomini distinti del- 
Nstria. Pietro Stancovich. - Trieste, Marenigh, 1828- 1829. 
— Archeografo triestino^ per cura di D. Rossetti. - Trieste, 
Marenigh, 1 829 e seguenti. — V Istria^ periodico diretto da 
Pietro Kandler. - Trieste, 1846-1852. — Jacopo Bernardi. 
Lettere sulVIstria. - // Mare Adriatico. Guglielmo Menis. - 
Zara, Battara, 1848. — Prodromo della storia deW Istria. 
C. A. CoMBi. - Fiume, Rezza, 1857. — Porta orientale.^ an- 
nuario, per cura di C. A. Combi. - Fiume, Trieste, 1857, 1858 
e 1859. — Annali del Friuli. F. di Manzano. -Udine, .1858 
e seguenti. — Cenni sulla storia deW arte cristiana nel- 
T Istria. Paolo Tedeschl - Trieste, Coen, 1859. — Cenni 
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quali, talvolta in doppia fila^ costituiscono un fitto 
arcipelago^ con un laberinto di canali e di stretti ; 
questa invece^ toltene le piccole Tremiti, e le altre 
che fanno corona a Venezia^ non ha innanzi che due 
scanni e delle lunghe sbarre sabbiose. 

Ne viene che Y Istria e la Dalmazia, le cui nude 
e frastagliate coste fronteggiano Talto, presentino 

etnografici sulP Istria. C. A Combi. - Trieste, Coen, 1859. 

— DelV Adriatico in generale. Antonio Goiz. - Trieste, 
Coen, 1859. — Monografia delV Istria. Vincenzo De Ca- 
stro. - Nella Geografia universale., edita dal Pagnoni, Mi- 
lano, 1860. — Trieste e V Istria e loro ragioni nella que- 
stione italiana. Pacifico Valussi. -Milano, Bemardoni 186 1. 

— Studi critici. G. I. Ascoli. - Gorizia, PatemoHi, 1861. — 
Etnografia istriana. C. A. Combi. - Nella Rivista contem- 
poranea di Torino, settembre 1860 e giugno 1861. — L,a 
frontiera orientale e la sua importam^a. C. A. Combi. - 
Nel Politecnico di Milano, voi. XIII. — V Istria. Tomaso 
Luciani. - Nella strenna L^ aurora, Rovigno, 1862. — Con- 
dizioni passate e presenti deW Istria, e conseguente di 
pubblico diritto. Prof. S. Bonfiglio. - Wella Rivista con- 
temvoranea., novembre e dicembre 1863. — Bibliografia 
delV Istria. C. A. Combi. - Capo dMstria, Tondelli, 1864. — 
V Istria e le Alpi Giulie. - ì^qW Annuario statistico ita- 
liano di Cesare Correnti e Pietro Maestri, anno II, To- 
rino, 1864. — Studi intorno alla scoperta delle antiche 
chiuse J^ Italia. Giuseppe Sacchi. - Nei Rendiconti del R. 
Istituto lombardo.^ voi. I, 1864. — Del Quarnaro.^ di Ai- 
bona e delV Istria. Tomaso Luciani. - Neil'*i4//ea«f a /di Mi- 
lano, IO, 17, 24 aprile e 8, 15, 22 maggio 1864. — Codice 
diplomatico istriano. Pietro K andler. - Trieste, Lloyd, 1 864 
e seguenti. — Italia e Confederazione germanica. Prof\ 
S. Bonfiglio. - Torino, Paravia, 1865. — Il Friuli orientale. 
Prospero Antonini. - Milano, Vallardi, 1865. — Importanza 
strategica delle Alpi Giulie. C. A. Combi. - Nella Rivista 
contemporanea di Torino, aprile 1866, e a parte sotto il 
titolo : V Istria e le Alpi Giulie.^ con prefazione di Vin- 
cenzo de Castro (Monza, 1866). — Articoli sui principali 
luoghi deW Istria. Tomaso Luciani. - Nel Dizionario co- 
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rade e porti d' ogni forma ed ampiezza^ e che al 
contrario le riviere venete ed appenniniche manchino 
pressoché interamente di facili accessi e di sicuri an- 
coraggi. 

Quivi la lotta fra la terra e il mare vi è quoti- 
diana^ e tutt' altro che lieta per V elemento riguardato 
a torto come sempre potente e soverchiatore. Di 



rografico deW Italia^ edito dal Vallardi, 1866 e seguenti. — 
/ termini d? Italia dal Nevoso al Quarnaro. Prof. S. Bon- 
FiGLio. - Firenze, 1866. — L** /s/ria, schizzo storico-etnogra- 
fico. Tomaso Luciani. - Firenze, Barbèra, 1866. — / confihi 
naturali d'' Italia. Amato Amati. - Milano, Bernardoni, 1866. 

— Memoria sulle condizioni politiche ed economiche della 
città di Trieste. Raffaele Costantini. -Firenze, Barbera, 1866. 

— La provincia delV Istria e la città di Trieste. - Firenze, 
Barbèra, 1866. — Appello de gV Istriani aW Italia. G. A. 
CoMBi. - Padova, 1867. — Archeografo triestino., nuova 
serie. Carlo Buttazzoni e Attilio Hortis. — Annuari 
della Società agraria istriana. Carlo De Franceschi. - 
Trieste, Appollonio, 1 870-1 871. — Del Friuli. - Prospero 
Antonini. - Venezia, Naratovich, 1873. — L"^ Italia degli 
Italiani. Libero Liberi. - Milano, 1873. — Fonti per la 
storia deir Istria negli archivi di Venepa. Tomaso Luciani. 

— Venezia, Naratovich, 1873. — Notizie storiche di Montona. - 
Trieste, Llovd, 1875. — Notipe storiche di Fola. - Parenzo, 
Coana, 1876^. — Sui dialetti deW Istria. Tomaso Luciani. - 
Capo d"* Istria, Appollonio, 1876. ^— Della vita e degli 
scritti di Iacopo Valvasone e della sua memoria sui passi 
del Friuli. C. A. Combl - Venezia, Visentini, 1876. — 
V Istria., deir Yriarte. - Milang, Treves, 1876. — Geo- 
^rafia deW Istria. G. Benussi. - Trieste, 1877. — La storia 
di Trieste raccontata ai giovanetti. Iacopo Cavalli. - 
Trieste, Appollonio, 1877. — Della rivendicazione deW Istria 
agli studi italiani. C. A. Combi. - Venezia, Antonelli, 1878. 
~ // confine orientale d"^ Italia. Riccardo Fabris. - Roma, 
Manzoni, 1878. — Descrizione geognostica del Margra- 
viato d"^ Istria. Torquato 1 aramelll- Milano, Vallardi, 1878. 

— Canti popolari deW Istria. Antonio Ive. - Nella raccolta 
del Comparetti, voi. V. 
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nomi, che sono chiare dimostrazioni dell' ora detto, 
ne corrono pur troppo molti sulle labbra, per esempio: 
Adria, Ravenna, Brindisi, Otranto ; porti scomparsi 
i primi, infelicissimi i due secondi. 

Lo sviluppo litorano Adriatico è di aSgS chilo- 
metri, dei quali circa la metà appartiene al Regno 
d' Italia ; V altra per tre quarti all'Austria sul litorale 
Istriano, Liburnico, Dalmato. 

L' Albanese corre un 3oo chilometri e va al capo 
di Linguetta. 

La costa sinistra, od inferiore che voglia dirsi, 
trova la ragione della progressiva decadenza non solo 
nelle condizioni della fisica struttura, ma in quelle 
altresì della varia, accidentata ed irruente rete idro- 
grafica. 

La cosa è tanto vera da potersi dire che i due 
fatti sono così strettamente correlativi da poterli 
chiamare causa ed effetto, essendo per Y appunto 
cotesta idrografia di tutto il versante meridionale 
. alpino, cui la costa è limite, che seguita a renderla 
ognora più ardua e prolungata. 

Infatti, dove si apre la grande pianura italiana, 
detta propriamente la valle del Po, tra Y arco alpino 
settentrionale che la semicerchia, fin quasi al mar 
ligure e alla opposta barriera appenninica che la 
chiude, scorrono a mettere foce nel!' Adriatico le ra- 
paci acque di tutto il versante meridionale delle Alpi, 
il Brenta, il Rave ed il Tagliamento, mentre llsonzo 
vi convoglia le acque Gamiche, T Adige le Tirolesi, 
ed il Po quante ne piovono dalle Retiche e dalle 
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Pennine^ nonché dall' Appennino superiore^ che è 
quanto dire assai oltre ad un terzo della dote idro- 
grafica dell'intero bacino. 

Né tale dote^ si sa^ è di sole acque^ ma di sabbia 
e melme^ cui queste si fanno veicolo. Laonde, ben 
più che tributari, essi fiumi potrebbero chiamatasi in- 
vasori del mare. 

Infatti, fra i rami del delta del Po, la costa ha 
camminato ben 20 chilometri. Ravenna dista oggi 
dalla costa di 7, Adria che dava, sebbene con pochi 
titoli, il nome al mare nel quale si specchiava, ora 
siede ritirata di nientemeno che 25. 

È la terra che sopraffa il mare. 

A primo aspetto la parrebbe una ben deside- 
rabile conquista; eppure non c'è chi non se ne 
rammarichi infinitamente, ed avendone ben donde, 
imperocché il mare cacciato non lascia una vittoria 
punto allegra all'elemento rivale. 

E ancora più facile invero vivere galleggiando 
sopra le sue onde che sopra una parte del regno 
usurpatogli. 

IL 

Etnograficamente parlando, delle rive adriatiche 
vanno studiate segnatamente due epoche, alle quali 
nessuno potrebbe pensare di sostituirne delle altre. — 
E sono : 1' una prima e durante la dominazione ro- 
mana, r altra dopo. 

Intorno ad entrambe il Carli, il Kandler, il Menis, 
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a Coiz, il Combi ed altri raccolsero notizie accu- 
ratissime. 

Riguardo alla prima epoca^ senza contare le se- 
condarie propagini di quei popoli che si confusero 
con altri maggiori e lasciarono nel carattere etno- 
grafico appena qualche leggiero vestigio, i principali 
sono i Veneti o Eneti sulla costa inferiore, i Pelasgi 
(che i neo-etnologhi passino V antico e ben compren - 
sivo vocabolo) alle foci del Po e lungo i lidi istriani 
fino all'Arsa, e, sovrapposti a questi, gli Umbro- 
Etruschi e i Grecanici, sparsi in colonie nella parte 
inferiore d' Italia, detta da essi Magna Grecia, indi 
i Liburni su gran parte delle isole e buon tratto dei 
lidi sinuosi del Quarnaro, ultimi gli Illirici dal confine 
Liburnico fin presso agli Acrocerauni. 

Quale cognazione avessero questi popoli tra loro , 
se fossero o no in gran parte rami dello stesso vec- 
chio tronco Pelasgico, non è bene accertato. E bensì 
certo che nessuna delle sei schiatte potè prevalere 
in modo da signoreggiare interamente per lungo 
tempo il mare Adriatico, e meno ancora da attirare 
a se le altre fuse in una civiltà unica. 

Erano senza dubbio prevalenti per civiltà le genti 
Umbro-Etrusche della regione padana inferiore e 
deir Istria, ed il Carli nelle sue Antichità italiche 
ne dà prove molteplici. Questi elementi però rima- 
sero disgiunti fino al momento nel quale la grande 
opera del genio latino riuscì a raccoglierli ed a ro- 
manizzarli più o meno secondo T indole e le attitudini. 
Taluno dice che furono in tutto il senso della parola ; 
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ma è lecito dubitare che T aflfermazione sia troppo 
più lata ed assoluta del vero. 

Sulla costa Veneta-Istriana , tra popoli Pelasgi, 
Umbro-Etruschi e Grecanici^ la fusione riuscì più 
presto che dall' altra parte tra Liburnici ed Illirici, 
in breve tempo sopraffatti dai coloni greci^ i quaU 
li cacciarono dalla Magna Grecia e da Corfù. 

Rinvigoriti dalla mistione coi Celto-Galli, che al 
cominciare del IV secolo calavano su amendue le 
coste^ gli Illirici aspiravano alla loro volta al predo- 
minio sul bacino Adriatico. 

Però non arrivarono mai più in su del Quar- 
naro^ avendo trovato grave ostacolo nei Greci risaliti 
a Lesina e a Lissa^ e nei federati Liburnici Adriesi. 
Da ultimo intervenne Roma, la quale volendo ripu- 
lire, diceva, l'Adriatico dai pirati^ pigliò il posto di 
tutti. 

Augusto, trentatrè anni avanti Cristo, ne fece una 
provincia dell' Impero. 



III. 



Caduta Roma, T aspetto etnografico di codesti 
lidi ebbe a modificarsi. 

Le grandi invasioni dei barbari cominciarono, e 
con esse T epoca seconda. 

Sulla costa orientale dell'Adriatico, e precisamente 
dal Quarnaro in giù, la fisonomia etnografica cambiò 
totalmente. 
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Le tribù Slave^ strette fin allora fra il Danubio 
ed i Dinarìcì^ si sovrapposero affatto all' elemento 
Illìrìco-Romano al di là delle nostre Alpi. 

Nella costa superiore al contrario, sulla grande 
strada che fa capo agli sbocchi delle valli Giulie^ le 
popolazioni conservarono indole e civiltà al tutto 
latine. 

Quivi gli Slavi^ che pur ce n' hanno^ non con- 
quistarono le proprie sedi, ma vi furono a varie 
riprese importati e molto prima nel Friuli che nel- 
r Istria, cantiere dell' Adriatico, e perciò più forte- 
mente ed esclusivamente tenuta dalla civiltà latina 
che lo dominava. Costoro, né si sovrapposero agli 
indigeni, né si fusero con essi, come del resto non 
si fusero nemmeno tra loro connazionali o congeneri 
che si chiamino. Anzi, incredibile a dirsi, non ebbero 
in antico e non hanno oggi niente a che fare gli uni 
cogli altri, né quasi s intendono. 

V Yriarte, nella sua più artistica che esatta mo- 
nografia intorno all' Istria, semplifica di molto le cose 
e giudica veneta la costa e slava la campagna. Se 
fosse vera la seconda di queste affermazioni, come e 
incontestabile la prima, il venetismo non sarebbe che 
un fatto perimetrale, una specie di fenomeno di cin- 
tura, che la persistente volontà degli interni domi- 
nanti finirebbe forse collo spezzare. Ma è tutt^ altro. 
Il venetismo si irradia dalle due parti .; tiene cioè al 
mare, ma possedè in molta parte la terra ed asporta 
e vefide ciò che realmente produce. Lo slavismo 
invece è un fatto abbastanza largo bensì, teat etero- 
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geneo e sporadico. Gli Slavi in Istria non hanno 
slavizzato nessuno e nuUa^ perchè al tutto deficienti 
delle condizioni materiali ed intellettuali a ciò. Se 
poi vennero d'altra parte poco italianizzati nelle terre 
più montane^ gli è per la poca cura datasene dai 
loro incurevoli quantunque benevolenti vicini. Ad 
ogni modo^ la costoro italianizzazione è una meta- 
morfosi etnica e sociale che va da molto tempo pro- 
gredendo da sè^ e può dirsi la legge dell'avvenire. 

Le due schiatte principali^ cui si coordinano co- 
teste diverse specie di Slavi occidentali^ sono la Serba 
e la Slovena, costituenti il gruppo costì impropria- 
mente chiamato Illirico. I loro caratteri sono de- 
scritti dal Coiz con molta evidenza. La razza serba^ 
la quale comprendeva gli antichi Illirici nei confini 
dell'Albania^ stanziava lungo la costa orientale adriati- 
ca dal Quarnaro al Montenegro. Essa va distinta dal 
colorito bruno-olivastro^ la faccia oblunga^ 1* occhio 
nero e vivace^ l' alta statura e il fiero portamento. 
Ha penetrante lo spirito^ vive e gagliarde le passioni. 
La razza Slovena al contrario è caratterizzata da 
una statura ordinariamente più bassa^ l'aspetto dolce^ 
la faccia bianca e tondeggiante^ 1' occhio azzurro e 
fisso. Essa stanzia nelle Gamiche intorno al Friuli 
orientale^ tra le Alpi Giulie e nell' Istria media. 

E qui riviene a taglio per Venezia un' osserva- 
zione stata fatta per Roma. 

Erede del genio latino^ cresciuta al pari di questo 
all' egemonia sul mare^ essa volle accingersi a ran- 
nodare intorno a sé tutti i popoli litorani; senza 



— IO — 

eccettuare i sorvenuti. Q si provò^ con non minori 
fatiche e con altrettanto avvedimento politico. Anzi^ 
dacché i fatti si ripetono, trovò anch'essa di qua 
nei suoi Latini dei popoli facili ed arrendevoli da 
assimilare, mentre di là ebbe i suoi Illirici da com- 
battere negli Uscocchi, nei Narentini e nei Duldgnani^ 
pirati fierissimi. A tale difficoltà si aggiunse, più 
tardi, l'antagonismo di una repubblica potente, Geno- 
va, e da ultimo la ferocia dei Turchi, ultima ondata 
di barbari venuta a frangersi su questi lidi (145 3). 

Fu allora l'Adriatico teatro famoso di lotte non 
meno ostinate di quelle combattute al tempo romano, 
ma chiuse con più fortunati successi. Imperciocché, 
umiliata la rivale, sbrattato il mare dalle piraterie, 
e confinato il Turco alla sola Albania, cui egli valse 
piuttosto a sedurre che a conquistare, Venezia potè^ 
con tutta ragione, intitolarsi regina del suo mare, e 
ogni anno celebrarne gli sponsali. Essa dominava 
infatti il semicerchio del bacino superiore, tutta l'Istria 
litorana, meno Trieste, già dal i382 soggetta al- 
l'Austria, le isole e le coste della Dalmazia, eccetto 
Ragusa, parte delle Albanesi e fin le Jonie e Corfù. 
Essa piantò dappertutto delle colonie, e con esse la 
lingua, le arti, le costumanze della madrepatria : isti- 
tuzioni tutte d'indole non meno tenace che le antiche 
romane. 

E qui, finito il movimento etnografico intorno 
all'Adriatico, finì pure la grandezza Veneziana, ma 
per tutt' altre ragioni da quelle che cooperarono alla, 
caduta di Roma. 
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La scoperta dell' America e quella di una nuova 
strada delle Indie intorno l'Africa sviarono poco 
dopo il commercio di codesto mare, e ne venne quel 
ristagnamento onde Venezia ammalò ed ora langue 
più che mai. Di tal maniera, cessati quasi del tutto 
i due movimenti commerciale ed etnografico, fino 
d' allora si possono descrivere i popoli litorani colla 
statistica presente. 

Essi, senza tener conto delle minori divisioni, 
vanno distinti in quattro classi : V Italiana, la Slava, 
la Tracia o Albanese e Y Ottomana . 

La prima è, senza confronto, la famiglia etno- 
grafica più diffusa e numerosa intomo all'Adriatico. 

Il Coiz porta a circa sette milioni la cifra degli 
Italiani riveraschi dell'Adriatico. Con alcune varianti 
il suo computo può venire espresso così : 

a) Negli Abruzzi e nelle Puglie, con piccolo miscuglio 
di Albanesi, su un' area di chilometri 
quadrati 24,558 2,295,000 

b) Negli Stati romani. Legazioni, Romagne 

e Marche, chilometri quadrati io,o3i 1,937,000 
e) Nella Venezia, con poco miscuglio di 
Slavi (3o,ooo), e di coloni Tedeschi 
(10,000) (*), di Greci, di Ebrei, di Zin- 
gari, chilometri quadrati 2 3,88 1 . . 2,256,ooo 
d) Nel litorale che comprende il Friuli 
goriziano, Trieste col suo territorio 

(i) II Coiz mette 40,000. Evidentemente aggiunge al computo 
i Tedeschi delie Alpi Retiche che non si possono certo conside* 
rare come riveraschi dell' Adriatico. 
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c r Istria^ con miscuglio di Slavi 
(190,000), Greci (2,5oo), Ebrei (3,2oo), 
Albanesi (3oo), Zingari (100), chilo- 
metri quadrati 7,962 404,000 

Non vi sono Tedeschi indigeni al di là dell' I- 
sonzo. Non ve n' hanno che come ospiti per ragioni 
di ccmmercio e di pubblici impieghi, e in ogni caso 
sono al più 3,ooo. Agli anzidetti debbonsi poi ag- 
giungere gì' Italiani sparsi in Dalmazia in numero di 
circa 3o,ooo. 

Il Coiz, nel suo bilancio etnografico dei riveraschi, 
aggiunge altre nazionalità, per esempio la famiglia 
Jugoslava per quasi 240,000 anime ; ma questa non 
entra nel computo, come estranea alla costa cui ri- 
volgiamo la nostra attenzione. 

Sulla costante importanza commerciale di codesti 
lidi adriatici, la storia conduce ad una irrecusabile 
osservazione di fatto, ed e che ad essi non potrà 
mancare, come non è mancata mai, una città a di- 
rittura regina del commercio. 

Ebbero infatti da prima la Pelasgica Spina, cui 
successe TEtrusca Adria. 

Indi per breve tempo la supremazia mutò riva 
e passò alle Illiriche, colla fortuna di Scodra e Salona. 
Se non che la rivincita italica fu pronta e trionfale 
in Aquileia, grandioso scalo del commercio centrale 
europeo. 

Caduta questa, ecco succedervi V Istriana Pola, 
italica del pari, non sopraffatta, ma lealmente, e, 
può anzi dirsi, appassionatamente affratellata a Ve- 
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nezia (cui diede senatori^ procuratori e dogi) e nella 
quale rinacque più sapiente^ più potente e più bella. 
Da ultimo^ volte pure a questa meno felici le 
sorti^ Trieste ne colse subito Y eredità, Trieste poca 
cosa cent' anni fa, oggi uno degli scali più frequen- 
tati del nostro mare. 



IV. 



A capo del teste riferito computo etnografico 
sono compresi, fra gl'Italiani riveraschi dell'Adriatico, 
il Friuli goriziano, Trieste e Y Istria. 

Mah ! si chiede in Europa (ed è naturale che di 
ciò si dubiti altrove, se molti non si peritano a chie- 
derne qui in Italia) mah! è poi vero che l'Istria sia 
italiana ? 

Il Gombi, dottissimo delle cose istriane, in una 
sua memoria pure etnografica sull'Istria, stampata 
con quella del Coiz sull'Adriatico nella terza annata 
della Porta orientale^ ci fornisce dei dati storici e 
statistici, non che quadri descrittivi evidentissimi in- 
tornoa questa stranamente disconosciuta parte di 
Italia. 

L'Istria, impossibile negarlo, non è abitata da 
una sola nazione. 

Considerata entro i suoi naturali confini, cioè 
compresavi Trieste, essa contiene su 1 60,000 Italiani 
un 110,000 Slavi, e forse 3,ooo Rumeni^ gente a 
cavallo delle due nazionalità. 
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Ci sarebbe^ ad ogni modo^ pegli Italiani anche la 
prevalenza di quantità^ prescindendo da quella in- 
comparabile ed incommensurabile della qualità. 

Gli Italiani dell'Istria, sé detto più sopra^ non 
sono soltanto una popolazione perimetrale ; essi abi- 
tano principalmente la costa, ma appartengono pure 
a loro le terre più grosse all' interno, che è quanto 
dire la parte incivilita ed abbiente. C è dunque il 
necessario per un immancabile (e sia pur tardo) as- 
sorbimento economico e morale, tanto più che questo 
potrebbe trovare ostacoli d' incapacità ma non di 
repugnanza, la quale, ove pure in qualche posto esi- 
stesse, non sarebbe che divisa e spicciola. 

V Istria ha undici specie di Slavi, le quali, con- 
viene ripeterlo, non sono per nulla le undici parti 
di un intero. 

Cotesti Slavi, a volerli raccogliere tutti in una 
grande terra murata, a comprimerveli ed assedìarveli 
per degli anni, non ci sarebbe ancora da fonderli, 
ne tampoco da impastarli insieme. Non si attraggono 
e non si intendono. 

Essi non hanno proprio altro di comune che la 
nostra sintesi etnografica, la quale non è entrata, né 
è in via d' entrare^ in quelle loro teste di così vario 
e talora anche bel tipo, ma per nulla disposte a 
stillarsi il non esuberante cervello in così gratuite 
speculazioni. 

Ogni cosa anzi fa credere che la sintesi etnogra- 
fica sia tutta nostra e punto loro, e che ove fossero, 
per esempio, obbligati di assistere alle dispute di al- 
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cuni scienziati slavofilia i quali si dessero T aria di 
trattarne gli interessi^ essi avrebbero lo spirito di far 
loro sul serio la domanda del cardinale d' Este a 
messer Lodovico Ariosto. 

Il Combi disserta con acutissima critica intomo 
alla distribuzione attuale delle loro schiatte nelllstria, 
ne fa risaltare le più notevoli diflFerenze, ne chiede 
alla storia le vicende genetiche e il vario sviluppo 
nella successione dei reggimenti civili. 

Tornando ai numeri^ e facendo anche la conces- 
sione di sommare^ sebbene non sommabili insieme, 
le razze Slave ^ noi troviamo che esse stanno alle 
Italiane come no a i6o mila^ cioè precisamente 
come 7 a IO. 

Questi sette diciassettesimi Slavi parlano tanti 
dialetti Ov meglio tante sub-lingue quante sono le loro 
diverse provenienze, storie e varietà di faccia, di stru- 
tura e di foggie; mentre i dieci diciassettesimi di 
Italiani parlano non solo l'italiano, ma su per giù 
il veneziano, senza sostituire (come negli altri punti 
della costa adriatica non italiana, dove esso è una 
importazione) né Y infinito all' indicativo, né il tu del 
curioso quaccherismo dalmato e schiavo ne al pottd al 
lei della ordinaria conversazione. Mettono tutt' al più 
qualche u o qualche e dove Castello o Cannareggio usa- 
no T o o r a. Eglino, completando colla loro legittima 
appendice i tronchi del veneziano moderno, si accosta- 
no di più alle forme goldoniane ed alle oratorie antiche. 
C é inoltre d' aggiungere che in Istria la pronunzia 
differisce dalla Toscana parecchio meno che in Ve- 
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nezia. A Pola e a Parenzo la 7 è una 7 non un sc^ 
ed è possibile colà ottenere che sia battuta qualche 
doppia^ cosa al tutto disperabile sulle lagune anche 
quando si tratti di evitare la confusione tra le cose 
più disparate, come sarebbero, per esempio, la 
centesima parte del secolo e la famosa trombetta del 
demonio dantesco. 

Quanto ad alcune varietà degli Slavi si potrebt)e 
rimandare il lettore allo spigliato ed artistico volume 
dell' Yriarte, dove il segno ed il chiaroscuro sono 
degnamente e bellamente corsi in aiuto alla nobile 
penna dell' artista pensatore. 

Gli Slavi del Carso di Duino e di Trieste mal 
si assomigliano a quelli del Carso di S. Pietro. 

Maggiore è la differenza fra questi e gli altri del 
Carso di Raspo, nonché fra questi ultimi e gli abi- 
tatori deir estrema propagine dell' Alpe Giulia che 
va al Quarnaro. 

Sloveno è il dialetto delle due prime tribù , ed 
invece per la maggior parte serbico quello della terza, 
con vestigia di lingua romanica, e misto di serbico e 
di sloveno quello dell' ultima. 

Nella evidenza descrittiva del vario e strano ve- 
stire delle tribù slave il Combi passa l' Yriarte. Scien- 
ziato, ma del luogo, egli stacca dal fondo vive vive 
le sue figure. 

Par di vederli quei Carsolini di Duine e di Trieste, 
che si distinguono al cappello dalla tesa non troppo 
larga, col cupolino cilindrico, non dissimile da quello 
dei Carniolini^ alla giacchetta con falde di tela e di 
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pannerai calzoni non oltre. al ginocchio^ spesso di 
pelle di dante ^ e alle calze per lo più bleu colle 
scarpe a punta larga e quadra. Gli altri di S. Pietro 
sono invece vestiti di rozzo panno castagno^ detto 
grisoj il quale è proprio degli Slavi della provincia ; 
il loro farsetto è senza falde^ lunghi gli stivali cal- 
zanti tutto il polpaccio^ i corti calzoni e la giacchetta 
pure di griso. Vestono diverso anch' essi dagli Slavi 
del Carso di Raspo. Essi hanno in capo il berretto 
di feltro o il cappello a larghissime tese^ con nastro di 
velluto^ in dosso un palandrano^ o cappotto che voglia 
dirsi^ di griso castagno^ senza maniche^ e sotto un al- 
tro dello stesso panno^ ma più lungo e con maniche ; 
i loro calzoni di griso bianco sono stretti a tutta la 
gamba, la calza ne sormonta Y ultimo lembo ed è 
raccomandata a certi gangherini ; al piede non hanno 
scarpa, ma sandalo. Sono ad essi particolari anche 
i solini fregiati con molta cura. I vicini Slavi, così 
deir Istria, come delle altre provincie, li chiamano 
Cid^ termine sprezzativo che evidentemente si rife- 
risce all' origine loro non già slava, ma romanica. 

Altro costume è quello degli Slavi presso il Monte 
Maggiore. Costì il copricapo è un berretto di feltro ; 
il loro cappotto è assettato ai fianchi, e con falde 
più tondeggianti; hanno calza orlata di cilestro; 
scarpe e non sandali. Più giù egualmente un cap- 
potto, ma con sotto il farsetto ; paramani, mostreg- 
giature e bavero di color, cilestro. U adoperare o 
no il griso, e questo o castagno o bianco, foggiato 
a giacchetta o a cappotto, sono, più che indizi, criteri 

2 
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reali^ che guidano a giudicare della diversità delle 
razze. Nelle civiltà incipienti l' etnica serra con ben 
altri nessi che ora non abbia ragione e interesse 
di fare^ le razze si reggimentano, e i particolari del 
costume hanno un significato di divisa che rimane 
fino al totale dileguarsi della tradizione, dell' istinto 
o del gusto, cosa né avvenuta né quasi avviata finora. 
Infatti il griso é specialmente degli Slavi d' Istria ; i 
calzoni bianchi sono comuni alle tribù serbiche e a 
quelle pure ch^ ebbero mistione con esse ; in luogo 
di giacchetta i Serbi usano casacca. II sandalo è 
abborrito dagli Sloveni, e deve riguardarsi sicuro 
indizio di schiatta serbica. Se poi ci facciamo a consi- 
derare i lineamenti del volto e il portamento della 
persona, ci vengono vedute altre differenze, notevoli 
pure air occhio meno esercitato. Il tipo sloveno ap- 
parisce bensì tra gli Slavi di Duìno e di Trieste, ma 
n' è più espressiva e più robusta la fisonomia, più 
virile e sciolto il movimento. Gli stessi caratteri 
sloveni sì notano pure tra gli Slavi di S. Pietro, ma 
vi sono complessioni più forti * volti più severi, anda- 
tura piuttosto pesante che grave. 

Le impronte più caratteristiche sono quelle dèi 
così detti Cici. 

Non si trova più tra essi il tipo slavo, ma vera- 
mente il romano. Nero il colorito, vivi gli atteggia- 
menti, coraggioso e bollente T animo, aperto e pron- 
tissimo r ingegno, e i modi confidenti e gai. Più 
sotto, alle ultime frontiere orientali, i tipi si confon- 
dono, ed ora incontri il carattere romanico, ora lo 
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sloveno-serbico dei confini della Carnìola^ ora il ser- 
bico-illirico delle isole Libumiche : affini questi ultimi 
tra loro per certa angolosità di lineamenti. À' piedi 
dei Carsi testé nominati^ hanno stanza altre tribù di 
Slavi. La più numerosa^ che giunge a 29,000, esten- 
desi nelle campagne fra la Dragogna e Trieste. Altra 
<he somma i 6,000, ha sede in quel di Pinguente, 
ossia nella valle superiore del Quieto ; ed una terza, 
di circa 5,ooo, più oltre, nelle terre che divallano 
dal Monte Maggiore e dal Caldera e in quelle che, 
di là dell'Arsa, scendono al Quarnaro. 

Gli Slavi della prima di queste tribù, detti Sa- 
vrini, forse perchè alla Sava fu la stirpe loro, appa- 
riscono come i più antichi della provincia, ai costumi 
non più in tutto originali di loro nazione e alla 
lingua corrottissima, mista di voci e di maniere 
italiane. 

Il tipo è assolutamente sloveno, e accenna a 
fratellanza di schiatta cogli Sloveni del Friuli. Usa- 
vano fin da poco lunghissima chioma, sciolta sulle 
spalle, e cappello ad amplissime tese ; ora berretto 
di panno o berrettone di pelo di volpe a certa gof- 
fissima foggia di cimiero; farsetto, calzoni larghi, 
non- allacciati, fino al ginocchio ; calze di lana o filo 
a maglia, qualche volta sandali, ordinariamente scarpe 
a punta ovale. Nelle mostreggiature ed altri .orna- 
menti spesso il tricolore nostro. 

Il^'Combi ci dà pure una assai precisa idea dei 
Morlacchi e dei Montenegrini. 

Questa stirpe serbica (in numero di ben 54,000) 
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si allarga nell' Istria inferiore sotto il Quieto^ ad oc- 
cidente delle tribù finora discorse. Conservano gli usi 
tuttora originali della famiglia slavo-serbica ; il vestito 
e il linguaggio correttamente nazionale accusano la 
recente immigrazione. Molte suddivisioni potrebbero 
farsene^ sottilizzando sulle differenze ; ma siccome in 
complesso sono minime, basterà notare soltanto che 
ì villici di Peroi, fatti passare da taluno per Greci 
di nazione^ sono invece Montenegrini della Chiesa 
d' Oriente, e che qualche avanzo degli invasori Uscoc- 
chi si trova nei luoghi di Altura e Cavrano fra 
Dignano e il Quamaro. 

I Moriacchi (nome che impropriamente si dà dagli 
Italiani talora anche ai Cici, e quasi sempre a quelli 
che accoppiano 1' elemento Sloveno al Serbico ) si 
distinguono tosto alla maschia struttura, ai modi 
rozzamente franchi, all' alto berretto di feltro, ai Ifi- 
letti azzurri onde si adomano gli assettati calzoni di 
grigio bianco. V uso delle due casacche e dei sandali 
sembra preso da quelle tribù deUe quali s' è più sopra 
descritto e parlato. 

Resta ancora da indicare la tribù degli Sloveni 
italianizzati, i quali in numero di i5,ooo circa abi- 
tano il paese fra la Dragogna e il Quieto, e vestono 
e parlano italianamente, e i 3,ooo Rumeni della 
Val d'Arsa superiore, i quali abitano ora i vil- 
laggi di Grobnico, Berdo, Susgnevizza, Villsmova, 
Letai, Gradigne e Jessènovic. Costoro smarrono 
ogni antica costumanza, e conservano solo, quan- 
tunque guasto, il linguaggio romanico. Ma di questo 
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sacro deposito^ celato al vicino^ non usano che in fa- 
miglia; mai negli affari civili, e, strana cosa, nem- 
meno ai piedi dell' altare. Se i loro sacerdoti avessero 
posto qualche cura al tesoro delle remote memorie, 
ci sarebbero oggi chiari avvenimenti di molta impor- 
tanza, i quali non appariscono che in confusa pe- 
nombra. iChi li richiegga delle loro vantate origini 
li sente, rossi e animati in volto, accennare a remote 
iliadi, ad innominati ma non interamente obliati eroi, ' 
a lunghe e non ingloriose sventure. 

Non è la storia, non arriva neppure ad essere 
la leggenda, ma appena una vaga e sfumata remi- 
niscenza di quella, e un sentimento indistinto ma 
profondo di questa — è infine uno stato d'animo 
inesplicabile agli estranei per la totale mancanza di 
ragioni e di nozioni, ma che pur scende alle proli 
come una tradizione non di conoscenza, ma di co- 
scienza. 

Perfino il nome di Rumeni o Rimiliani, che altra 
volta davano a sé stessi, è sfuggito alla loro memoria. 
Gli Slavi vicini li chiamano Vlahi. E veramente 
strano che l' Yriarte non abbia posto mente ad una 
così singolare varietà della specie. Nel loro romanico 
suonano chiari 1' /o, il tu e il lui della lingua ita- 
liana, e vi sono tuttora voci molte di conio perfetta- 
mente latino, come, per esempio, calle (callis), secura 
(securis), roge (rogare), clama (clamare), lucru (lucror), 
sorer (soror), mulier (mulier), senatu (senatus), ecc. 



— 22 — 



V. 



L' opinione^ o meglio ipotesi^ che i primi abitatori 
dell' Istria fossero di stirpe così detta pelasgica^ fusi 
con una posteriore stirpe grecanica^ è la più accettata 
ed accettabile^ senzachè riesca però inconciliabile colle 
origini celtiche^ cui tale immigrazione sarebbesi poi 
sovrapposta. 

Ma^ lasciando il preistorico per lo storico, è certo 
che^ occupata la provincia dalle armi romane, pa- 
recchie furono costì le colonie, e che fin da principio 
vi si trasferirono 14,000 Latini. Più tardi, 127 anni 
avanti Cristo, nuovi coloni si aggiunsero agli antichi^ 
e sotto Augusto, finite le guerre civili, molti soldati 
che davano ombra, furono tramutati nella Venezia 
e nell' Istria, la quale, stata partigiana della repub^ 
bfica, ebbe a sopportare gli sdegni del vincitore. 

Pola venne distrutta, ma poi ampiamente rifatta 
e ripopolata, — Trieste accresciuta ed empita di mari- 
nai, — ricolonizzate Parenzo, Cittanova, Pirano, e 
perfino le campagne. Anzi, fin da quel tempo, fu- 
rono munite coteste frontiere di presidi militari. Firt 
da quel tempo si popolarono i monti, nonché le terre 
dell'Arsa, di quei Latini i quali resistettero sì lun- 
gamente alla corruzione di genti straniere e ancora si 
ravvisano senza difficoltà. Certo, grande dev' essere 
stata r influenza di cotesti Romanici sul resto della 
popolazione Istriana, se oggi stesso alcune voci molta 
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caratteristiche di loro nazione sono comuni a tutta 
la regione. 

Se ne citano infinite^ tra le quali ne riporto al- 
cune: ambula cu domno (ambula cum domino)^ 
ambula cu draco (ambula cum dracone)^ bou (bos), 
basilica (basilica)^ cargna (came)^ cassa (casa)^ cass 
(caseus)^ compana (campan^)^ copra (capra)^ domicilio 
(domicilium)^ filie ma (mie figlie)^ forzin (forceps)^ 
fizori ma (miei figlioli)^ fratogli ma (fratelli miei)^ 
matre (mater)^ muliera (moglie)^ patre (padre), so- 
pore (soror), puine (pane), vino (vino), ura ova 
(una ovis). 

U volgare latino si mantenne a lungo in Istria : 
pieno di vocaboli veramente latini è quivi Y uso 
popolare quotidiano. Sertr (seminare, piantare), ocar 
(mareggiare), sermeniar (fascinare), pastinar (ri- 
voltar la terra), comodo da quomodo (in qual ma- 
niera, oli da olet (odora), ignora (non so), desime 
questo peso (levatemi questo peso) dal verbo desi- 
dere, ancuoi (oggi) da hac hodie, santelea (rende 
beato) da sanciessere, e moltissimi altri nella sola 
Capodistria, dove altresì parecchi nomi di contrade 
campestri suonano ancora alla latina, come Semi- 
delia (semitela)y Ariolo e Perariolo (da area, 
ariola\ Prade (da Prato), Tribriano o Tribanoy 
Pompejano, Pompiano, evidentemente da romane 
famiglie, e Paderno e Ancorano eAntignanOj titoli 
frequenti di romane campagne. 

E pertanto ragionevole il conchiudere, col Coiz, 
col Luciani e col Combi, che interamente italiana fu 
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la popolazione d' Istria per molti secoli e precisa- 
mente nei suoi migliori^ della cui grandezza ed im- 
portanza attestano molto chiaramente le pietre, 
supplendo air inesplicabile silenzio della storia. 



VI. 



Il quale silenzio è naturalmente relativo. Gli ele- 
menti di fatto ed anche di giudizio si trovano qui 
e là ; ma un lavoro d' insieme manca tuttora. 

Una storia speciale dell' Istria non esiste in ve- 
runa lingua. E ciò è tanto più strano che questa 
regione abbondò, e, quel che vale più ancora, ab- 
bonda di cittadini sapienti, a lei devotissimi e intenti 
ad onorarla in ogni più degna guisa. Nocque forse 
ad essi la modesta solidità del carattere e per l'ap- 
punto il culto tenace, scrupoloso, serissimo della 
ricerca storica. 

E strana oltre ogni dire Y affermazione di alcuni 
filologi, che pure lo Stancovich non disdegnò di 
rammentare, secondo la quale il vocabolo istrione 
dovrebbe all' Istria le proprie origini. Istriones ver- 
rebbe da Istri! Nessuna maggiore antitesi può 
idearsi di quella che passa fra una simile ipotesi e 
la verità. ^ 

Gli Istriani, lontanissimi da ogni immaginabile 
guisa d' istrionismo, ebbero ed hanno invece nocu- 
mento dalla serietà e solidità del carattere, che 
li rende peritosi di accingersi a checchessia paia ad 
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essi eccedere comunque le loro forze^ delle quali per 
eccesso di coscienza diflBdano. Colla metà ed anche 
col terzo^ per esempio^ degli studi speciali e dell' a- 
cume critico del Carli, del Rossetti, dello Stancovich 
e del Kandler, altri dettarono storie celebri. Eglino 
invece, sebbene nuli' altro sognassero che di pagare 
un simile tributo alla patria, non lo fecero, o, per 
essere più precisi, lo fecero solo frammentariamente, 
lasciando però materiali molti e preziosi. Di materia 
istriana, infatti, abbiamo un tremila e tante opere. 
Cifra incredibile a dirsi. La Porta Orientale e \di Bi- 
bliografia istriana del Combi, Vhtria del Kandler, 
le due serie dell' Archeografo Triestino del Ros- 
setti, del Buttazzoni e dell' Hortis, e la lunga mono- 
grafia del Luciani, pubblicata nel dizionario del Val- 
lardi, possono darne adeguata idea. 

Senonchè codesti dottissimi Istriani furono così 
poco istrioni, che per aspettare dalla loro peritosa 
coscienza la certezza dì essere finalmente degni di 
porsi a tanta opera, morirono venendo meno alla 
patria e alla verità per eccesso di devozione ad 
entrambe. 

Un importante sommario, che nominò modesta- 
mente Prodromo di storia Istriana^ abbiamo dal 
Combi. Altre pregevoli notizie su quell' estremo 
lembo d' Italia offrono altre elaborate scritture con- 
temporanee, come quelle del Bonfiglio, del Luciani, 
dell'Antonini e del Cavalli. 

Ed è principalmente da codesto prodromo e dai 
nobilissimi scritti dell'Antonini, del Bonfiglio, del 
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Luciani e del Cavalli che si possono pur mettere 
insieme ordinate e precise notizie di storia istriana. 
È buono darne intanto qualche saggio. Non è 
proprio giusto che a questa regione^ cui non nman- 
carono le geste^ manchino gli ammiratori. — K le 
geste furono molte e antichissime. 



VII. 



Centosettantanove anni prima di Cristo^ gì' Istriani 
vennero alle prese coi Romani^ ed il loro re^ Epuloy 
ebbe T onore di mettere per qualche giorno Roma 
in tanto pensiero e scompiglio che il solo Annibale 
vi aveva posto il maggiore. Ecco come. GÌ' Istriani^ 
appena il campo dei Romani cominciò a muovere 
innanzi^ approfittando degli accidenti del terreno^ ne 
seguivano, non veduti, T esercito, attenti a cogliere 
ogni occasione. Nulla sfuggiva loro di quanto si 
facesse per terra e per mare. Come videro le poste 
davanti al campo esser deboli, e tutto lo spazio tra 
questo e il mare frequentato da una turba inerme 
di mercadanti, senza nessuna difesa né terrestre ne 
marittima, piombarono sulla coorte piacentina e sulle 
due compagnie della seconda legione. 

La nebbia mattinale li aveva coperti. Diradatasi 
questa in sul primissimo albeggiare, il lume incerto, 
come suole, parve moltiplicare allo sguardo dei sor- 
presi Romani le costoro forze. Fatto sta che, spa- 
ventati i soldati delle due poste, e fuggitisi in gran 
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disordine al campo^ vi portarono anche più di ter- 
rore^ dice Livio^ che non avessero nell' animo loro. 
Essi non sapevano dire quale pericolo avessero fug- 
gito^ né rispondere a chi gì' interrogava ; e si udiva 
frattanto un forte gridìo alle porte, dove non era 
chi sostenesse Y impeto. La gente correva qua e là 
al buio^ gli uni davano di petto negli altri^ dubita- 
vasi il nemico non fòsse di già nello steccato. Una 
sola voce si udiva al mare, al mare ; levata forse 
a caso da taluno^ sonava oramai per tutto il campo. 
Quindi dapprima, come se ne avessero avuto V or- 
dine^ disarmati la maggior parte^ ci corsero quasi 
tutti^ compreso il console^ poiché^ fatto invano ogni 
sforzo per richiamare i fuggitivi^ non gli valsero 
r autorità né le preghiere. Un solo^ Marco Licinio 
Strabone^ tribuno dei soldati della terza legione, 
piantato da' suoi^ rimase al campo con sole tre 
bandiere. Gli Istriani^ sforzato il campo^ se così può 
dirsi^ non avendo eglino incontrato altri armati^ gli 
furono tosto addosso^ mentre stava ordinando ed 
esortando quei pochi presso al padiglione del co- 
mando. Fu disperata la zuffa, e lunga più che non 
portasse la scarsezza di coloro che resistevano, ned 
ebbe fine se prima il tribuno e quanti gli erano 
intorno non caddero tutti morti. Atterrato il padi- 
glione, saccheggiato ogni cosa, i vincitori giunsero 
alla tenda del questore e alla porta quintana. Quivi, 
vista apparecchiata ed esposta grande copia di tutto, 
e i letti belli e preparati, il re istriano si dette a 
banchettare coi suoi, obliando armi e nemici, cari- 
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candosi di cibo e di vino come gente tutt altro che 
avvezza a così fatto scialare. 

n momento non era altrettanto allegro pei Ro- 
mani. E un raccapriccio a leggerne la descrizione 
di Tito Livio. Si teme in terra, egli dice, e in acqua 
non meno. I marinai ripiegano confusamente le tende 
e traggono con febbrile fretta alle navi le vettovaglie 
disposte sul lido. I fuggenti sopravvengono, e sì 
lanciano numerosi giù nelle lande; i nocchieri, te- 
mendo non si caricassero di troppo, fan fronte alla 
calca, altri dal lido tentano di spingere al largo le 
navi. Di là alterchi e zuife con ferite e morti di 
soldati § di marinai, fino a che, sopraggiunto il con- 
sole, con uno sforzo supremo di autorità arrestò 
r imbarco e fece allontanare dalla riva la flotta. 

Fu ad ogni modo un disastro e una vergogna^ 
e r allarme se ne sparse grandissimo in tutto lo 
Stato, perchè Gneo e Lucio Gavillii, nuovi coloni di 
Aquileia, i quali giungevano al campo con vetto- 
vaglie, ignorando Y accaduto, vennero, senza saperlo^ 
a dar dentro negli Istriani. Accortisene tosto e ab- 
bandonato ogni cosa, scapparono indietro adAquileia, 
spargendo dappertutto il terrore e lo scompiglio, 
che in pochi giorni pervenne a Roma, dove si parlò 
non solo degli alloggiamenti presi dai nemici e della 
fuga e strage che erano vere, ma a dirittura di in- 
vasione nemica e di esercito interamente disfatto. 
Quindi, come si suole ne' subitanei spaventi, si or- 
dinarono leve straordinarie in Roma e per tutta 
V Italia. Si arruolarono due legioni di cittadini ro- 
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mani^ e si commisero agli alleati del nome latino 
dìecinnila fanti con cinquecento cavalli. Ne parve 
bastare. Il console Marco Giunio ebbe ordine di 
passare nella Gallia e mettere insieme soldati nelle 
città della sua provincia, e quanti più mai potesse 
da ciascuna. Nel tempo stesso si decretò che il pre- 
tore Tito Claudio intimasse ai soldati della quarta 
legione e a cinquemila fanti e duecentocinquanta 
cavalli degli alleati latini di raccogliersi a Pisa, e 
difendere quella provincia insino a tanto che il con- 
sole ne fosse assente, e che Y altro pretore. Marco 
Titinio, ordinasse alla prima legione e ad egual 
numero di fanti e cavalli degli alleati di concen- 
trarsi a Rimini. Nerone, uscito da Roma paludato, 
andò a Pisa, sua provincia. Titinio si portò tosto a 
Rimini ; Caio Cassio, tribuno de' soldati, comandante 
della legione, fu fatto restare in Roma per la leva, 
n console Marco Giunio, passato dalla Liguria nella 
Gallia, comandati aiuti e soldati alle città ed alle 
colonie, giunse in Aquileja. Quivi, fatto certo che 
r esercito era salvo, scrisse a Roma che si mettes- 
sero in calma, licenziò gli aiuti di Gallia e raggiunse 
il collega. Fu grande a Roma la gioia per V impensata 
novella ; si smessero le leve, si sciolsero da giura- 
mento coloro che lo avevano dato, e Y esercito, che 
era travagliato a Rimini dialla pestilenza, fu riman- 
dato a casa. GÌ' Istriani, accampati con grandi forze 
poco discosto dal campo del console, come udirono 
venuto r altro console e un nuovo esercito, si di- 
spersero a mano a mano per le loro città. Ma i 
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consoli non ne approfittarono^ e ricondussero le le- 
gioni a svernare in Aquileia. 

Ecco quello che Livio chiama istricum tumultum^ 
mentre fu bellum beli' è buono. Dopo svernato in 
Aquileia, Marco Giunio ed Aulo Manlio, consoli 
deir anno precedente, rimarciarono in avanti. 

L' esercito istriano, quantunque, secondo Livio, 
repentinus et tumultuarius^ fu, è vero, più accanito 
che perseverante; ma va pure notato che stette 
questa volta ad aspettare due eserciti romani. 

Se^ non che la guerra fu in questo mezzo tempo 
interrotta da una scenata curiosa. Il soggetto del 
presente scritto non ci ha che vedere; ma pure, 
dacché viene a taglio, merita, per quanto accidentale, 
di essere riferita. 

Avutesi a Roma notizie, per lettere de' consoli 
scaduti, che la campagna si riapriva, il console eletto. 
Caio Claudio 5 temendo che il non si trovare sul 
posto gli togliesse la provincia e Y esercito, senza 
avere ancora pronunciati i voti, così senza paluda- 
mento e senza littori, avvisatone soltanto il collega, 
partissi di notte e corse precipitosamente alla pro- 
vincia. Neir arrivo fu ancora più animale che nella 
partenza. Perciocché, chiamato il Parlamento, avendo 
inveito contro la fuga dal campo di Aulo Manlio, 
cosa mal sentita dai soldati i quali gli si sentivano 
solidali come coloro che erano proprio stati i primi 
a fuggire, e dette molte villanie a Marco Giunio 
perché si fosse associato al vitupero del collega, 
intimò air uno e air altro di uscire dalla provincia. 



. — 3i — 

Protestarono i soldati che essi avrebbono bensì ub- 
bidito al concole ^ ma soltanto qualora egli fosse 
arrivato di Roma secondo l'usanza dei maggiori^ 
cioè dopo pronunciati i voti in Campidoglio^ indos- 
sato il paludamento e cintosi dei suoi littori, senza 
di che non lo riconoscevano per nulla. Allora Caio 
Claudio, cieco d' ira, chiamato il vice<iuestore , gli 
ordinò di portare le catene per caricarne Giunio e 
Manlio, e mandarli così in ferri a Roma, Questi gli 
rise in faccia, e 1' esercito, che stava intorno e favo- 
riva la causa dei suoi antichi capitani contro il con- 
sole^ gli aggiungeva audacia col suo contegno. Al- 
lora codesto imbecille, impotente contro le contumelie 
de' singoli e oppresso dagli scherni della moltitudine, 
rimontò sulla stessa nave colla quale era venuto, e 
tornossi ad Aquileia. Di là scrisse al collega che a 
quella parte di nuovi soldati eh' era stata levata per 
r Istria ordinasse tosto di radunarsi in Aquileia, 
aflfinchè, com' egli ci tornasse, nulla il ritenesse più 
in Roma, e potesse subito, appena pronunciati i 
voti, ripartirne tosto con paludamento e littori, cioè 
ben premunito contro ogni rinnovarsi delle patite 
scenate. Il collega vi si adoperò premurosamente, 
e fu intimato a' nuovi legionari brevissimo termine 
a ciò. Il frenetico Claudio raggiunse quasi le sue 
lettere. Arrivato a Roma, detto orrori al popolo di 
Manlio e di Giunio, non fermatosi quivi più di tre 
giorni per mettersi in piena regola, tornò alla sua 
provincia con la stessa precipitosa celerità. 
Se non che, pochi giorni innanzi, Giunio e Manlio 



— 32 — 

avevano investita di già gagliardamente Nesanzdo^ 
dove i capi degl' Istriani e lo stesso rè loro Epulo 
s' erano ritirati. Claudio trasse colà sole due nuove 
legioni^ e, licenziato il vecchio esercito coi suoi odiati 
comandanti^ assediò egli la terra^ e deviò il fìum e^ 
che scorreva lungo le mura. Tale inatteso incidente 
dell' acqua divertita altrove spaventò gli Istriani che 
però non pensarono alla pace, ma, voltisi in ultimo 
ad ammazzare moglie e figliuoli, eziandio perchè 
r orrendo fatto fosse di spettacolo ai nemici, li scan- 
narono pubblicamente sulle mura, e ne li precipita- 
rono a basso. Ma i soldati romani, varcato il muro, 
entrarono nella terra ; la quale, come il re dalle at- 
territe grida de' fuggitivi conobbe esser presa , si 
trapassò il petto per non cader vivo in mano dei 
nemici. La strage fu generale. Poco dopo due altre 
terre, Mutila e Faveria, furono egualmente prese e 
smantellate. Il bottino, per gente povera, fu maggiore 
della speranza, e si distribuì tutto ai soldati. Cin- 
quemila seicento trentadue teste furono vendute 
all' asta e gli autori della guerra battuti colle verghe 
e decapitati. Coli' eccidio di codesti tre castelli e la , 
morte del re, l' Istria fu pacificata ; e tutti all'intorno 
i popoli, dati ostaggi, si arresero. 

Così, certo non inonoratamente, gì' Istri in 
ditionem penerunt. 
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Vili. 



Ma più che dall' avere gli Istriani ideata ed ese- 
giiita una grossa e fortunata operazione guerresca, 
sì deve misurare la loro importanza politica e mili- 
tare dal fatto deir avere la guerra avuto, da parte 
loro^ carattere al tutto offensivo, e vero e proprio 
scopo d' alta politica, vale a dire nientemeno che 
quello d' impedire che i Romani si facessero forti 
in Aquileia. 

Erano dunque abbastanza accorti e civili per 
ideare ed abbastanza audaci e potenti per iniziare 
una guerra di preminenza. La terminativa campagna 
istriana venne solennizzata a Roma con un trionfo 
e cantata in- un poema fatto a bella posta, conle le 
Puniche di Silio Italico, da uri certo Ostio, cui non 
sì premetterebbe forse quel certo^ accennante, per 
curiosa antinomia, all' incertezza sul merito, se il 
tempo ne avesse risparmiato il volume, e tanto 
meno poi se avesse avuto la gran fortuna d' un 
impagabile traduttore, come per Y appunto quello 
toccato teste a Silio Italico. À ogni modo un trionfo 
^ un poema al vincitore fanno sempre deir onore 
anche al vinto. 

, Anzi del perduto poema è onesto rammaricarsi 
assai più per amore di questo che di quello. L' Epulo 
istriano è infatti tal figura da meritarsi T omaggio 
dello scalpello che eternò il Gallo usoricida e della 
penna che cantò Sardanapalo, col quale non si sa 
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precisamente se avesse comune le allegre abitudini 
deir epiilari (forse allora il linguaggio di quel lembo 
d' Italia non latineggiava tanto, ed il riscontro del 
nome è una mera combinazione); però, quand'anche 
fosse, non avrebbe che una attrattiva di più per un 
poeta di polso, cui i chiaroscuri e le antitesi psicolo- 
giche e storiche sono tanto lavoro beli' e fatto. Ci 
sembra per altro probabile che a noi il nome di co- 
testo eroe sul serio ci sia arrivato attraverso ad un 
epigramma romano, venutogli dalla famósa corpac- 
ciata fattasi innanzi ai conquistati deschi dopo la 
prima vittoria. 

Egli è certamente una barbara ma sovrana gloria 
deir Istria, e la fece rispettabile ai conquistatori che 
infatti la rispettarono. Dopo la guerra, T Istria, conne 
la Venezia, onorata della cittadinanza romana, ve^ 
niva a costituire la decima regione d' Italia, detta 
Venetiae et Istrtae ed anche solo Venettae, colla 
unica distinzione geografica di supertor ed m- 
fertor. 

Fin da quel tempo, nota il Combi, suonò il nome 
del fiume Arsa quale confine orientale d' Italia. 
L' Istria intanto, curioso riscontro, si popolò, come 
Y attuale Gorizia, di veterani i quali venivano a 
godersi i riposi, e militarmente crebbe ognora più 
d' importanza pel dominio transalpino di Roma. 

Cinque secoli circa dopo trasferita la sede impe- 
riale a Costantinopoli, ripartito l' Impero in quattro 
prefetture, V Istria seguì le sorti della prefettura Ita- 
liana, e costituì, ancora colla Venezia, una delle nuove 
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xiidassette regioni nazionali, senza aver mai nulla di 
comune coir Illirico. 

Quando col resto fu conquistata da Teodorico, 
la romanità Y aveva già resa cospicua di edifizl sun- 
tuosi, tanto che venne chiamata dal Cassiadoro or- 
namento d^ Italia, 

. Quanto al reggimento, gli ordini veneto-istriani 
erano i più liberi che esistessero. La giurisdizione 
imperiale consisteva nell' esazione di un tributo ; ma 
ogni pubblico affare veniva indipendentemente di- 
scusso e deliberato nelle assemblee popolari. Ma- 
gistrato, vescovo, tribuno, vicario, locoposito, ipatb, 
consolo, maestro dei militi, ogni cosa il cittadino 
poteva divenire, ma solamente per elezione pubblica. 

Due altri secoli dopo, riconquistata da Belisario 
sui Goti, r Istria venne assoggettata, sempre colla 
sua maggiore sorella Venezia> agli esarchi di Ra- 
venna. 

Ne questo inseparabile popolo scadde in fatto 
di rinomanza, tanto è vero che, sul principio del- 
l' ottavo secolo, papa Gregorio II, in qualità di 
vicario imperiale d' Italia, gli confermava il dominio 
dell'Adriatico in nome dell' Imperatore di Oriente. 

Il Venettae et Istnae^ dopo la sanzione della 
Repubblica e dell' Impero romano, ebbe quella della 
gerarchia cattolica. Infatti al primo costituirsi di 
questa, la Venezia coir Istria sottostavano all' epi- 
scopo di Aquileia. Sopravvenuti gli Unni, questo 
fuggì a Grado, dichiarata metropoli di Venezia e 
delV Istria. 
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I Longobardi mutarono in parte tali condizioni^ 
come descrive molto particolar^giatamente il Kan- 
dler nel volume delle notizie storiche di Pola : ma essi 
vennero presto oppressi dai Franchi, e Y Istria seguì 
costantemente le sorti di Venezia e dell' esarcato 
intero, passando sotto il vicariato imperiale dei papi 
e divenendone suddita di diritto, restando per altro 
pressoché libera di fatto. 

In appresso Carlo Magno, fattosi da sé Re dei 
Longobardi, le lasciò un duca, il quale, pigliatine sul 
serio gli ordini feudali, li estese all' Istria e vi rin- 
caro e lasciò rincarare. 

Nel citato importantissimo fx'odromo del Combi 
si ledono ritratte con grande giustezza le affatto 
nuove difficoltà e le non inefficaci resistenze legali 
opposte dall' Istria, la quale però allora si trovò di- 
visa alquanto nelle sue sorti. L'interna, con qualche 
parte della marittima aggregata al Regno Lombar- 
dico, seguiva gli ordinaménti del suo conquistatore, 
e r altra, tutta marittima, serbavasi ndla solita sua 
condizione con la Venezia. Ma 1' una e l' altra 
avevano comune quella popolazione italiana che le 
rendeva distinte tra le provincie della nuova Lom- 
bardia. 

Questo fatto é di grande significato storico, con- 
ciossiaché da esso soltanto possa spiegarsi il ritor- 
nare che fece poi l' Istria, non appena compresa nel 
Regnò italiano di Carlo Magno, al primiero suo 
r^gìmento dietro il placito dell' 804 al fiume Ri- 
sano. Questo venne tenuto dai messi da lui man- 
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dati allo scopo di udire i lamenti degli Istriani con- 
tro il nuovo governo, e contro V introduzione di- 
qualche tribù Slava, avvenuta allora la prima volta 
per volere di esso duca Giovanni, il quale aveva 
posto opera a creare il feudalismo longobardico, 
e non senza allargarlo secondo il costume dei 
Franchi. 

Il Regno italiano aveva allora due leggi, la lon- 
gobardica e la latina. U Istria fu sempre sotto la 
latina insieme con Roma, Venezia, Ravenna, Napoli, 
la Pentapoli, la Toscana, Y Umbria, l'Abruzzo, la 
Calabria. 

L' atto del placito è dei più interessanti. Si sa- . 
rebbe tentati a dire che V ottenere giustizia allora 
era molto più facile che oggi. Infatti V esito fu che 
il politico conquistatore restituì all' Istria la pristina 
sua costituzione, a nuli' altro ritenendola obbligata 
che al tributo della decima e trasformando il reg- 
gimento della cosa pubblica in ducato o marchesato 
elettivo colla sede a Pola. Quanto al duca Giovanni 
gli fu senza cerimonie levato il Ducato. Un prezioso 
e curioso documento ci narra il come. 



IX. . 

Nel Codice Trevisani, conservato a Venezia nel- 
r Archivio dei Frari, si può leggere il placito suHe 
querimonie dell' Istria, tenuto l' anno 804 dai messi 
di Carlo Magno. 
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Il documento piglia le mosse bensì dall' invocare 
la Santìssima Trinità nel Segno del cristiano; ma^ 
lungi dall' ispirarsi ai sentimenti della relativa acquie- 
scenza e rassegnazione^ registra una lunga serie di 
atti della più vigorosa protesta, accompagnati da re- 
criminazioni dette in faccia ai mali governanti senza 
ne riguardi né paure. La deputazione delle città e 
delle castella, primati e popolo^ circa venti persone 
secondo il Kandler (codesti primati stessi non erano 
tutte .dignità ecclesiastiche, ma cariche municipali e 
funzionari civili), anziché porgere alle percosse l'altra 
guancia si indraca per le avute e fa sentire che è 
ben ora di finirla. In nomine Patrts at Filii et Spi- 
ritus^ancti essa apre il suo fuoco contro il vescovo 
Fortunato, misericordia Dei Patriarcha^ il quale 
immediatamente risponde e cerca di stornare da sé 
la querela, col fare il nesci. Ego nescio^ egli dice^ 
^1 super me aliquid dicere vultis^ ed ottiene una 
specie di sanatoria, di bill d' indennità dai deputati 
che con lui non ce l'hanno poi tanto. Multa bona 
a parte vestra.habuimus gli dicono, ma excepto.... 
e seguono parecchie osservazioni non tanto contro , 
lui quanto contro i suoi che abbandonarono alcune 
buone consuetudini antiche, e conchìudono impera- 
tivamente : antiquam consuetudinem vestrafamilia 
faciat ! Per lui finisce lì ; ma gli altri vescovi non 
la passano così liscia. I deputati non li risparmiano; 
super episcopoSydìicìììdXdXio^ multa habemus quod 
dicere. 

Che cosa restava da fare ai messi dell' Impera- 
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tore venuti a tenere il placito ? Cinquant' anni fa 
il partito da prendere era chiaro — mandare la fa- 
ziosa deputazione in galera ; — mille anni fa invece 
si era molto più innanzi chfe cinquanta ; e la pa- 
rola super episcopos fu senza difficoltà accordata. 
Le querele^ o accuse che voglian dirsi ^ furono 
nove. 

La prima, per esempio^ è già grossa. Una volta, 
dicevano, codeste tasse dell' Impero metà le pagava 

la Chiesa e metà il popolo ora i preti non ne 

vogliono sapere, e noi popolo si paga la metà che 
ci tocca e quella che non ci tocca. 

Veniva poi T affare delle enfiteusi, tutte piene, 
osservavano, di dolosae commutationes^ e tutte cor- 
TTiiptae dal suUodato clero. 

Oggi un presidente, foss' anche pretofobo, richia- 
merebbe air ordine V oratore; invece tanto Iiio 
Praesbyter^ non che Cadolao et Aio Comites (non 
si sa bene chi dei tre presiedesse) lasciarono dire, e 
poi lasciarono anche mettere ógni cosa nel verbale, 
redatto da un Petrus peccator^ diaconus S. Aqui- 
lejensis Metropolitanae Ecclesiae. Laonde si tirò 
innanzi e ci fu naturalmente il crescit eundo. La 
deputazione venne a parlare del contegno della 
Corte vescovile, familia Ecclesiae^ la quale cum 
fusfibus et cum gladiis sequitur nos^ ecc. 

Venne poi la volta del duca Giovanni. Apriti o 
terra ! Dacché abbiamo costui^ gli dissero in faccia, 
non e' è più niente di sacro ne di rispettato qui. 
Non giustizia, non equità, non proprietà. 
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E testuale; ecco le parole di Petrus peccato^, 
che, fra i suoi peccati, non aveva- però quello di 
adulterare i processi verbali. 

Postquam lohannes devenit in ducatum^ egli 
tu Ut nostras silvas y egli Sclavos super terras 
nostras posuit, abstulit nostros casinos, e via 
di seguito. Usurpò tutto, rubò tutto, non rema- 
nent nobis boves ncque caballt'^ ih una parola 
cotesto dux lohannes divisit populum inter filios 
et filias pel generum suum. 

E il duca Giovanni stava lì a sentire press' a 
poco colla faccia che il pennello dell' Ussi presto al 
duca d'Atene nel famoso quadro della cacciata. 

I messi di Carlo Magno non lo confortarono dì 
un gesto. Chi lo avrebbe mai detto? Essi erano gente 
coscienziosa e disposta a far giustizia sul serio. 

Neir anno 804, nel quale si diceva messer la 
barone Gesù Cristo, si lasciavano poi nelle peste i 
baroni a cotesto modo! Guardi un po' il lettore 
quando si millanta che i diritti del popolo sono stati 
inventati nel 1 789 ! 

II duca Giovanni ebbe poi la parola e rispose 
smarrito : E vero, ho fatto tutto ciò, ma io istas 
silvas et pasca le credevo in buona fede roba mia 

come accordatami dall' imperatore quei signori 

affermano invece che è loro ; se così dicono, sarà : 
si POS jurati hoc dicitis^ego pobis non lontra- 
dicanty restituirò ogni cosa ; reddam pobis secun- 
dum legem parentum pestrorum! » 

Non bastava ? No — non bastò. Dovette resti- 
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tuire e poi anche andarsene. — Il placito gli costò 
il ducato. Quanto ai vescovi essi restarono vescovi; 
ma per qualche tempo almeno impararono ad arar 
diritto. 

U linguaggio parlato nel placito dai deputati 
Istriani di un millennio fa prova della loro grande 
energia. Essi coir urgente pericolo di essere perse- 
guitati fuori cum fustibus et gladiis seppero pro- 
clamare i diritti dei loro rappresentati^ il che prova 
che anche senza T inviolabilità/ e forse meglio che 
con essa (essendoché il pericolo per T appunto dia 
grande risalto ed autorità alla ragione di chi parla 
affrontandolo), e' è il modo di valere e farsi valere; 
Di questo prezioso documento del placito met- 
teva conto di parlare, sia perchè esso dà ragione di 
cose che durarono dieci secoli, e che, come il Kandler 
osserva, al loro abolirsi furono erroneamente giudi- 
cate col gius del fatto materiale trasandandone le 
origini, sia perchè esso presenta un episodio che sta 
proprio a cavallo tra il giudiziario ed il parlamen- 
tare ed è ricco d' insegnamenti. 

Dei quali primissimo è questo che di molte di 
quelle garanzie che dommaticamente si riguardano 
come unico mezzo di proteggere la libertà della 
parola e del giudizio, la gente di polso fa benissimo 
anche senza, e vince egualmente il suo punto. Quanto 
alla paurosa, essa trova sempre qualche cosa della 
quale aver paura, e le legiferate inviolabilità ed ina 

movibilità lasciano il tempo cioè il carattere che 

trovano. 



— 42 — 



X. 



Dopo i due periodi del dominio romano^ com- 
' binato colla alleanza^ anzi fraterna comunanza d' a- 
zione con Venezia^ vanno nella storia istriana distinti 
due successivi periodi^ nei quali questa comunanza 
ebbe una semisanzione di trattati e statuti^ e^ mu- 
tando forma, divenne protettorato. Il primo di tali 
periodi comprende i diversi stadi del marchesato 
Istriano, elettivo fino al 1026, poi ereditario fino 
al i23o, acquisito da ultimo ai Patriarchi di Aqui- 
leia fino al 1420. Il fecondo, nel quale Venezia^ 
risoluto coscienziosamente il grosso problema del 
potere temporale di quel famoso prelato nell'unica 
maniera nella quale simili problemi si risolvono^ 
cioè la distinzione, cangiò il protettorato in vera 
signoria e fuse nella propria la storia dell' Istria. 

Ma anche prima di ciò si capisce come Y Istria^ 
formalmente baronale all' internò, pure identificasse 
r azione propria colla Veneziana sul mare, vero 
campo della attività e mezzo unico delle comuni 
fortune. 

Venezia di terra istriana non ne conquistò mai. 
Se ebbe ad insanguinarne le campagne e le coste, 
fii per rintuzzare le prepotenze . baronali, spintesi a 
volte fin là; per punire, cioè, dei marchesi ed ab- 
bassare dei patriarchi. 

Ond' è, dice con verità esso Combi , il qpale è 
analitico anche dove compendia e ricapitola, che 
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mentre vediamo il marchese d' Istria Vinterio^ offi- 
ciale del re Ugo di Provenza^ far uso di sua potestà 
ed assoggettare a balzello V antico libero commercio 
dei Veneti in Istria, vediamo pure Giustinopoli (la 
quale già costituita a Comune coi suoi consoli di 
popolare elezione, offriva il prinio esempio in Italia, 
dopo Venezia, di civico magistrato) tradurre in iscritto 
r antica alleanza con la stessa Venezia, ed esibirsi 
spontanea a darle contributo. E V anno seguente 
osserviamo altro trattato fra lo stesso marchese di 
Istria, i nostri Comuni e Venezia, con cui si affranca 
nuovamente il commercio e si riconfermano le som- 
ministrazioni al Doge. Anzi pattuivano gì' Istriani 
che dove il re comandasse di far guerra a' Veneti^ 
ne darebbero loro contezza, affinchè a sé provve- 
dessero. 

Né il fatto deir alleanza Veneziana era sempli- 
cemente un fatto o formava una costante protezione 
del gius pubblico allora costituito. Dopo che Cpr- 
rado I fece ereditario il marchese d' Istria in un 
Vecellino e che tale più tardi divenne anche la contea 
in un Engelberto, ed anche dopo, quando cioè i ve- 
scovi tutti imbaronirono nelle idee e nei modi, i 
Comuni ingranditi,^ ed afforzati di agri tributari non 
che di diritti usocatti ed anche scritti, continuarono 
a fare da sé i fatti propri senza darsi per intesi del 
conte, del marchese o del vescovo. Anzi trattarono 
sempre senza e talvolta jìn contro di loro. Basti 
infatti ricordare la Lega lombarda, nella quale V Istria 
prese parte sempre con Venezia, facendo con essa 
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a Salvare la sua brava Legnano marittima nel 1177^ 
rompendovi, secondo i più, lo stesso Ottone, figlio 
del Barbarossa. 

Né quegli stessi Istriani che potrebbero chiamarsi 
del collo della loro penisola, cioè i Triestini, rimasero 
sempre estranei a tanta fratellanza politico-militare. 

Nel 948, per esempio, quand' era sotto il dominio 
dei propri vescovi, Trieste si obbligò a cooperare 
con Venezia, già custode e signora riconosciuta del- 
l' Adriatico, contro i pirati. Più tardi (nel 1202) pagò 
contribuzione ad Enrico Dandolo. 

E risalendo ancora molto più su del collo della 
penisola, vale a dire 'air Alpe Giulia, dove del suo 
mare non era certamente questione, Y Istria esten- 
deva il concetto della sua solidarietà, protestando al 
vescovo, il quale mandava col titolo di governato- 
re-marchese un Maruccio'di Arcano, che essa asso- 
lutamente voleva un Istriano od un Friulano. 
Che più? 

E ciò quasi sette secoli fa (nel 1278), vale a dire 
proprio senza un' idea al mondo di fornire materia 
utilizzabile ai mitingai, dell'Italia irredenta od. ai 
rivistai àéì' Antologia. 

XI. 

/ 
Quando il marchesato dei patriarchi Aquileiesi 

si rese più ricisamente e violentemente ostile a Ve- 
nezia, la parte popolare resistette costantemente, 
spingendosi fino ad atrocissimi eccidi. 
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Quello dei Sergi di CastroPola, signori della 
città di Pola come cagnotti patriarcali, fu a dirittura 
popolare. ^ 

L' anno 1271, nella sera del. venerdì santo, i con- 
giurati Istriani con alla testa uomini della famiglia 
popolana dei Gionatasi, si dividevano in due drap- 
pelli. U uno vestito il saio dei fratelli di santo Ste- 
fano^ coperto le facce colle cappe, traeva a un dato 
segnale le armi e massacrava tutti i Se;:gi che fa- 
cevano parte della processione; Y altro intanto, dato 
1^ assalto ar Castello di Gastro-Pola, scannava i rima- 
nenti. Soltanto un bambino, minimo ma non ultimo 
rampollo • della odiata famiglia, veniva dalla pietà 
domestica sottratto alla strage e calato con una fune 
nel sottoposto convento dei Francescani, dove un 
fraticello lo raccoglieva e recava in sicuro oltre il 
bosco di Ciana. 

In Istria, ai nemici del nome veneziano ne toc- 
carono di queste, e parecchie. 

Fatti di non minore ferocia colpirono la famiglia* 
dei Ranfi, la quale in Trieste, come già a Pola i 
Sergi ^ aspirava alla separazione politica e militare 
ed alla signoria. 

Pochi lustri dopo la strage, dal rampollo salvato 
rigermogliarono i Sergi, nuovamente portati ed im- 
posti a Pola da Gastone della Torre e da Pagano, 
patriarchi e marchesi. 

Pola insorgeva ferocemente. Domata, \mà per 
poco, essa rivinceva il punto della cacciata dei suoi 
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esecrati Castro-Pola, e, come Rovigno^ compieva la 
propria dedizione a Venezia. 

La quale dedizfone venne bensì rotta a volte dai 
casi, ma hon disdetta mai dalle genti della penisola. 

E i casi furono infatti molti e talora durissimi. 

I Genovesi, per esempio, nel 1 328, sotto il co- 
mando di Paganino Dona, occupavano Fola, Pa- 
renzo e Capodistria, facendone altrettante basi di 
operazione, contro Venezia, già battuta all' isola di 
Sapienza. 

I Triestini, per verità, nelle successive guerre fra 
il 1 370 e il 1 38o balenarono, e allorché i Genovesi 
si furono nel principio impadroniti di Umago, eglino, 
messi su dal duca d'Austria, dopo di avere inutil- 
mente inalberata la bandiera dei Visconti, colsero 
r occasione per darsi al patriarca Marquardo. Pola 
e Parenzo rimasero invece tanto fide a Venezia 
neir avversa fortuna, che, dopo battuto Vittor Pisani 
nel canal dei Brioni, i Genovesi si vendicarono di 
ambedue dandole al sacco e alle fiamme innanzi di 
portarsi a Chioggia. 

Né i durissimi esempi le scoraggiarono. 

Più tardi ancora, quando nel 141 2 re Sigismondo 
d' Ungheria, chiamato contro i Veneziani dal Tech, 
patriarca d'Aquileia, si spinse coijitro codesta Istria 
incorreggibilmente veneziana, Parenzo e Pola rima- 
sero più fide e, questa volta, anche più fortunate 
che mai, ed eroicamente respinsero Pippo Scolari, 
comandante delle orde imperiali. 

Riarsa la guerra pochi anni dopo, e tornati al- 
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r assalto gli Ungari^ riconfederati ai patriarca d'Ajqui- 
leia, al conte di Ortemburgo e al Carrarese, T Istria 
fece prove ancora più fiere, perchè risolutamente 
offensive, talché il duce veneziano Filippo d'Arcelli, 
forte dei militi volontari Istriani quasi più che dei 
suoi, ruppe Ungari e Patriarcali, sebbene a costo 
della vita, e rese agevole al successore Taddeo di 
Este di ottenere lo sgombero della penisola, facen- 
dola per sempre finita col poter temporale del pa- 
triarca Aquileiese, al quale poi Venezia, repubblica 
moderata e pratica, fece in compenso la sua brava 
legge di guarentigie, conservandogli titolo e giurisdi- 
zione di sovrano, ma unicamente sui due castellùcci 
Friulani di San Daniele e di San Vito, ed assegnan- 
dogli 5,000 zecchini annui, che lo spodestato prelato 
intascò, non essendosi allora scoperto il popolare 
compenso dell' obolo. E sì che i patriarchi d'Aqui- 
leia, malgrado i loro torti grandissimi, V avrebbero 
ad ogni modo demeritato assai meno dei papi, come 
quelli che avevano alle popolazioni conservato sem- 
pre il loro Parlamento, e Parlamento ammodo, 
perchè composto non solo del marchese, del conte 
e dei baroni, ma anche dei deputati delle città e dei 
comuni. Essi avevano inoltre arricchito Capodistria, 
protettivi gli studi e tutelata la integrità dei monu- 
menti, per quanto pagani. 

Messi a posto i patriarchi, V Istria non ne ha 
più dei fatti speciali a sé. La sua storia generale e 
quella di Venezia si fondono. 

Quel generale non è per altro rigoroso, perchè, 
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a voler essere precisi^ com' è debito anche quando 
la verità storica e la tesi personale non se la dicono^ 
va pur notato che alcune piccole frazioni^ ancora 
più montane che inteme, rimasero attribuite a" si- 
gnorie straniere, come della Carsia e di Pisino. 

Rimaneva fuori, infine, anche Trieste, governata 
a comune sotto l'alto dominio del principe austriaco^ 
che vi era rappresentato da un capitano. 



xn. 



Una idea molto precisa della forma di reggimento 
dei Comuni istriani ai tempi veneti può aversi dal 
volume delle Notizie storiche di Pola ^, dove ne 
scrisse assai largamente e dottamente il Luciani. 

Venezia governò Y Istria in modo plausibile e 
tale da lasciare lungo desiderio di se, avendo assai 
rispettate le consuetudini buone già maturate nelle 
popolazioni, riconfermati gli statuti dei Municipi 
scaturiti da condizioni storiche e da bisogni locali^ 
e lasciato larghissimo campo alla vita comunale^ 
necessaria palestra di attività e scuola di senno e 
di libertà. 

- Il Combi osserva, dico osserva, e non appunta, 
che la signoria veneta in Istria mirò continuamente 
a restringere costì la libertà provinciale ed estendere 
la comunale. 

Parenzo, tipografìa di Gaetano Coana, 187^, pag. 35 e seguito. 
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Non più dunque Parlamento per quella, né al 
cun'altra complessiva rappresentanza popolare; il dic- 
ccntramento volevasi completo, ma amministrativo. 
Ogni Comune aveva il suo podestà eletto dal 
veneto Senato, per localmente governare e giudicare 
in qualità di vero rappresentante del potere. D 
governo provinciale doveva invece accentrarsi in 
Venezia. Siccome poi le introdottesi tribù slave, 
chiamate gente nova^ il rispetta dei confini della 
provincia e V importanza dei boschi esigevano par- 
ticolari terminazioni, così troviamo altresì dei prov- 
veditori o capitani a Raspo, a Pola e a Montona, 
posto questo ultimo a guardia del bosco di Mon- 
tona, il quale chiamavasi di San Marco, come quello 
che pei legnami di costruzione tornava molto utile 
all'arsenale di Venezia. Il capitano di Raspo rap- 
presentava, per così dire, V antica autorità marche- 
sale, ed era quindi un posto di così grande consi- 
derazione che vi aspiravano i principali senatori. 

Né ciò basta ancora a dare una precisa idea del 
vctoeto reggimento provinciale in Istria. In Capodi- 
stria si formò poscia (1584) un magistrato composto 
di due consiglieri e del rettore, il quale accoppiava 
in sé le mansioni di podestà e capitano e ne por- 
tava il duplice titolo. Il magistrato decideva in ap- 
pellazione su tutte le cause civili e criminali, e su 
ogni altro oggetto di amministrazione e di governo 
della provincia, salvo pochissimi argomenti, anche 
giudiziari, riserbati al Consiglio dei Dieci. Nessun 

governo di nessun tempo fu più accentratore insieme 

4 
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* 

e più diccentratore di quel di Venezia. La milìzia 
locale era distinta in corpi^ detti alla veneziana cer- 
nide ossia cerne^ ed aveva, oltre ai già noininati 
capitani, i sei di Gapodistria, di Pinguente, di Buie, 
di Montona, di Dignano e di Albona. 

Ciò quanto al governo provinciale, mentre il 
comunale godeva perfetta autonomia. Un consiglio 
cittadino dava le leggi, amministrava i beni del co- 
mune ed eleggeva non solo i propri uflBciaU, ma 
alcuni pure di quelli dipendenti dal governo. Quattro 
erano le città con nobile consiglio, cioè Capodistiia, 
Pola, Parenzo e Qttanova. La nobiltà non si acqui- 
stava che mediante T aggregazione ad uno di cotesti 
nobili consigli. I baroni, cui Venezia concedeva age- 
volmente i titoli delle rispettive terre, erano bensì 
titolati, ma senza tale aggregazione non avevano 
grado di nobiltà. Venezia in generale favorì assai 
poco le baronie. 

xin. 

Specialissima e frequente causa di dissidio e di 
guerra fra Venezia e V Austria fu V alto dominio di 
codesta non ben sua Trieste, cui Y Istria per prima, 
e più assai che la dominante Repubblica, non per- 
donava il fare parte e Stato da sé. Infatti gagliarde 
lotte alla metà del secolo xv sorsero appunto fra 
Capodistria e Trieste, la quale fu attaccata da Santo 
Gavardo che le prese Moccò, San Servolo e Castel- 
nuovo, onde venne poi la guerra coli' imperatore 
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Federico III^ terminata per la mediazione di papa 
Pio 11^ ma con la cessione a Venezia di San Servolo 
e di Gastelnuovo. 

Mezzo secolo dopo, l'imperatore Massimiliano, 
cui r alto dominio di Trieste dava naturalmente 
ambizioni ed aspirazioni adriatiche, tornò alle armi. 
La fortuna gli arrise da principio, ma la rivin- 
cita dei Veneziani fii piena e splendidissima. Essi 
ricuperarono non solo quanto aveano perduto nel- 
r Istria, ma espugnarono Trieste, Duino, Rsino, e 
si impadronirono di Fiume da una parte e di tutta 
la contea di Gorizia dair altra. 

Se non che V Impero, impotente da solo, si rese 
forte colla Lega. 

Cambrai lo vendicò, e ritolse alla Repubblica 
Trieste con ben altro. Né la pace del i5i6 (Noyon) 
né la convenzione del 1 52 1 ( Worms) riaccostarono 
l'Austria a Venezia, contro la quale tutte le arti 
furono adoperate, non esclusa quella di suscitarle 
e sostenerle di fronte i briganti di mare, gli Uscocchi. 
La guerra guerreggiata finì alla peggio nel 1 797, 
quando V Austria ebbe coli' Istria la Venezia e la 
Dalmazia; ricominciò nel 1848 e parve estinguersi 
nel 1849, ma per riardere prima dieci e poi di- 
ciassette anni dopo e con grandissimi effetti ma 
non ancora terminativi. Laonde, sebbene nessuno 
possa dire se sarà ripresa, né quando, rimane in 
tutti coscienza che così finita veramente e cordial- 
mente non sia. 



s 
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XIV. 



La voce della storia può essere non curata e 
quella stessa della etnografia correre lungamente 
senz' eco e perdersi negli spazi ; ma ve n' ha una 
terza la quale non permette a nessun orecchio. di 
non sentirla^ ne tampoco di fame le viste^ ed è quella, 
geo^afico-strategica. 

E buono cominciare dal rendercene qualche conto 
noi. Sarà un mezzo efficace per fare che se lo ren- 
dano pure coloro i quali ci si credono interessati 
contro. 

La sola maniera per evitare che due persone 
singole o collettive si battano^ d pare quella di fare 
che ragionino ; come per fare che ragionino^ la sola 
maniera è quella di mettere in sodo le condizioni 
di fatto: le quali faranno soggetto di altra parte 
del presente lavoro. 



PARTE SECONDA. 



I. 



Che cosa è una regione ? Quand' è ^ e com' è 
che può costituire un tutto morale e politico ? 

Se gli uomini fossero cosi ragionevoli come 
amano di venire qualificati nelle presontuose defini- 
zioni della specie, non ci sarebbe davvero una do- 
manda più oziosa di questa. 

Iddio con immortali 
Caratteri di monti o di marine 
Ha scolpito le patrie. 

Così il buon Aleardi. E che Y Italiana sia stata 
scolpita proprio ad alto rilievo, ne giudicò senza 
esitazioni e senza menomamenti colui che in questo 
secolo, e forse in tutti, se ne intendeva di più. A 
Napoleone Y Italia parve così spiccatamente separata 
dalle altre parti d' Europa che, secondo lui, un'isola 
non potrebbe meglio. Sentenza la quale uno dei 
maggiori geografi militari del nostro tempo, il La- 
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vallèe^ fa tutta sua. « La vallata continentale^ egli 
dice^ coli' annessa penisola lunga e stretta^ le tre 
grandi isole a mezzodì e le parecchie minori a po- 
nente^ costituiscono la regione italica^ i cui limiti 
naturali rimangono delineati con precisione non mi- 
nore che se fossero quelli d' un' isola. » 

Il Correnti, nell'annuario statistico italiano del 
1864, osserva con irrecusabile verità ed acutezza che 
tutti indistintamente i geografi da Tolomeo al Balbi 
furono di questa opinione, e che il mal gioco di 
sofisticarci i nostri confini non cominciò che dal 
momento nel quale l' Italia parve divenuta qualche 
cosa di più che una semplice espressione geo- 
grafica. 

Infatti, quando essa era padrona di tanto mondo 
come quando cessò anche di essere tale fin di se 
stessa, la questione dei suoi confini non era che un 
fatto dottrinale. 

Ebbene, sta in ciò la debolezza ovvero la forza 
delle citazioni infinite che possono venire allegate a 
prova del riconoscimento dei nostri diritti per parte 
di tutti? Le citazioni remote hanno senza dubbio 
tutto il grandissimo valore di fatti appurati e pro- 
clamati colla più completa imparzialità, vale a dire 
neir assenza di tutte le passioni e i secondi fini, dei 
quali nessuno potrebbe, a cagione di esempio, accu- 
sare ne Strabone, ne Plinio, ne Erodiano, persone 
abbastanza lontane da ogni tentazione in proposito. 
Nessuno per converso potrebbe supporre perfetta- 
mente sgombro ed imparziale l' animo dello Schmidt, 
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deir HofF, del Kohl^ del Coustein^ del Mayr ^ da una 
parte, né dell'Antonini, del Bonfiglio, del Combi, del 
Fabris, del Luciani, del Marinelli, ne tampoco di chi 
scrive dair altra. Ma V imparzialità degli autori citati 
può sembrare nel tempo stesso un argomento di 
debolezza in fatto di autorità per tutti coloro i quali 
opinano, che a questo mondo molte cose si facciano 
anche splendidamente ma nessuna coscienziosamente 
quando non se n' abbia un reale e pratico bisogno, 
e che le questioni meramente dottrinali, fra le quali 
andava pur collocata questa del confine nel primo 
e nel secondo degli stadii sopraccennati, quello cioè 
della potenza nazionale massima e della nessuna > 
non debbano mai considerarsi risolute sul serio. 

Per la quale ragione, sebbene ciò possa parere 
contrario all'interesse della tesi, io ammetterò per un 
momento che la cosa possa anche riguardarsi non 
risoluta e discutersi come nuova, per quanto i cri- 
terii e documenti storici ed emografici, non meno 
che geografici, militassero per colui il quale volesse 
invece considerarla come al tutto chiara e definita 
nell' ordine dei fatti scientifici, e soltanto controversa 
in quello dei politico-militari. 



(i) ScHMiDT, Das K. Illyrien, 1840, Stutgard. — Hoff. Hist 
staU top, Gemalde vom //jf Krain und demselben einverleibten 
htrien, Laibach, 1808, — Kohl I. Q. Reise im sudestischen Deuts-^ 
chland, v. 2, p. 442, Leipsig. — Caustein, Blilcke in die vestischen 
fl/pew, Berlin, 1837. — Carta delV Illiria, delV Ist ec, Vienna^ 
1S43. — May», I. Q., Atlas der Alpenìdnder, Gotha, Perthes i863. 
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n. 



I patti chiari fanno, come suona il proverbio, 
1' amicizia lunga. Lo stesso può dirsi dei confinì, 
che quando sieno ragionevolmente e nettamente 
tracciati, sono altrettanti patti chiari scritti con quei 
grandi caratteri che il poeta canta e dei quali sol- 
tanto la natura dispone. Essi fanno lunga Y axnicizia 
fra gli Stati, sia togliendo T occasione a dispute 
quotidiane, come allontanando quelle che nel lin- 
guaggio criminale si chiamerebbero spinte al delin- 
quere; frase che in politica non si osa pronunziare, 
ma della cui applicabilità morale, e con ragioni 
cento volte più forti che nei casi individuali, nessuno, 
pur troppo, saprebbe oramai dubitare. 

Nulla può sostituirsi ad un confine che la natura 
abbia per lo meno concorso a tracciare. Lo Stato 
al quale venga tolto il proprio, vale a dire quello 
la cui naturale linea difensiva si trovi oltrepassata 
di già dal vicino (e tanto più se questo lo soverchi 
di forze), non possiede la sua autonomia che sulla 
carta, e proverebbe dei grandi disinganni e dei di- 
sastri non minori in quel giorno difiicile, nel quale 
si credesse sul serio il padrone della propria dignità 
e dei propri destini. 

Taluni osservarono che ciò significa negare ad- 
dirittura ogni effetto utile alla scienza delle fortifi- 
cazioni e fare troppo buon mercato di quelle linee 
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frontiere e di quegli scacchieri strategici che i 
classici dell' arte seppero levare a sì grande onore. 
La guerra moderna^ potrebbero anche soggiungere, 
presenta essa forse risoluto il problema se i nuovi 
sistemi e le nuove armi tornino più utili all' attacco 
o alla difesa delle piazze forti ? — E a buon conto 
accertato che del tiro lungo e preciso si vantaggia 
assai più la difesa, mentre rimane tutt' altro che 
accertato che nuovi approcci possano superare di 
efficacia gli antichi, e che i fukriinati e le dinamiti 
valgano a soppiantare la vecchia ^appa. Ora, pos- 
sono seguitare, in presenza di un vantaggio assicu- 
rato e d' uno svantaggio assai dubbio (il quale forse 
per potenza di contromine e dì focate, che oggi 
possono farsi brillare anche dai rampari, e senza 
r eroismo di nessun Pietro Micca, può essere mu- 
tato anch^ esso in vantaggio) come si osa negare 
che le linee frontiere artificiali possano valere le 
naturali ? 

Non è qui il caso di riammazzare degli uomini 
morti, confutando le teorie del D'Ar5on, del Noizet 
e dei loro discepoli intorno alla assurdità delle linee 
frontiere e degli scacchieri, che quando anche non 
fossero della più completa inutilità militare, rimar- 
rebbero pur sempre economicamente impossibili. 

Quella fortezza la quale non ha uno di questi 
due scopi, chiudere un passo, ovvero assicurare una 
base di approvvigionamento od un perno di ma- 
novra, è un anacronismo. Ciò è tanto compreso 
dai militari e penetrato di già nella convinzione di 
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tutti che^ fin da un secolo e mezzo fa, il Vauban 
di queste deboli pialle forti ne fece demolire meglio 
che un centinaio. 

E un fatto che la parte di qualsiasi specie di 
rifugi, ostacoli od anche campi esclusivamente difen- 
sivi in campagna aperta o quasi, ha perduto della 
sua importanza mano mano che l' arte della guerra 
si è perfezionata. 

n generale Paixhans osserva che mentre prima 
del 1741 erano più gli assedi che le battaglie, dal 1741 
al 1783 ci furono invece 67 assedi su 100 battaglie, 
e durante la rivoluzione francese 26 su loo. In 
appresso, neanche parlarne. Non furono che 23 sotto 
il Consolato e 16 sotto l'Impero. 

Le piazze forti non sono punto quelle che dice 
il generale D'Argon «cioè delle mura di bronzo 
contro le quali venga a spezzarsi la rabbia impo- 
tente e r ambizione dei conquistatori. » La sua idea, 
che è delle più false, diede origine alle ridicole espres- 
sioni di catena e di barriera^ le quali non debbono 
trovarsi nel dizionario del generale, né in quello del- 
l' ingegnere. 

Le catene, le barriere sono il non surrogabile 
lavoro della natura. Questi vocaboli appartengono 
alla geografia dalla quale Y arte strategica ' e Y inge- 
gneresca li ricevono semplicemente a prestito. 
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m. 



I prìncipìi generali della difesa degli Stati sono 
così formulati dal Brialmont : 

I* Occupare i principali passi {defilés), gole 
di montagna^ nodi di vallate^ strade attraversanti 
foreste o paludi^ ponti destinati a favorire le opera- 
zioni dell' esercito difensivo sulle due rive di un 
corso d' acqua importante ; 

2*" Munire le grandi rade^ i punti di sbarco e 
i principali ancoraggi; 

3** Costruire al limite di ciascuna zona d'inva- 
sione una piazza destinata a servire di deposito e 
di base di operazione all' esercito, allorché esso do- 
vrà portarsi al di là delle frontiere. 

Tali sarebbero stati per la Francia : Lille, Metz 
e Strasburgo per le operazioni in Belgio, nelle Ar- 
denne ed in Germania. 

Del 4" e 5^ principio che riguardano le piaz^ 
di rifugio ed il grande ridotto centrale non è il caso 
di far qui menzione, rimandando il lettore che vo- 
lesse per altri motivi occuparsene al capitolo delle 
considerazioni strategiche sulle piazze forti nella 
magistrale opera di lui intorno alla difesa degli 
Stati. 

Delle tre accennate cose essenziali per la difesa 
di una frontiera, l'Italia di fronte all'Austria non 
può efficacemente fare che la terza, cioè, tenere a 
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grado proprio una o più piazze forti al limite in- 
terno della zona d' invasione. 

I passi alpini ed il reale e guarentito possesso 
della costa adiacente sono al tutto fuori del suo 
campo d' azione difensiva. 

La ragione economica non meno che la militare 
escludono il disseminamento delle forze e delle sta- 
zioni difensive. 

L' Italia domanda però ahche meno di ciò che 
il Brialmont reputa necessario alle difese d' uno 
Stato. 

Essa non aspira che a guardare i passi, posse- 
dere i nodi delle valli che sono le sue porte di casa, 
e piantare costì dei rifugi pei suoi alpini, che è 
quanto dire nulla più che il proprio versante, e degli 
sbarramenti contro le invasioni. 

Le sue piazze di seconda linea essa le tiene non 
poco di là dal limite della zona d' invasione e ri- 
nunzia a qualsiasi baluardo o deposito di frontiera 
che valga quando che sia a servirle di base ad ope- 
razioni offensive. 

A ciò, ripeto, V Italia non vuol pensare, né può, 
sebbene le attuali piazze dell'Adige, amendue di là 
del lato interno della zona, non possano, immedia- 
tamente per la loro distanza e specie, considerarsi 
difensive, ma rivestano tutto al più il carattere di 
piazze di deposito e primi ridotti di difesa intema 
anziché mezzi di contr' offensiva. Se non che alle 
piazze intermedie si può anche rinunziare, ma agli 
sbarramenti no. Acquetarsi ali* avere la frontiera 
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scavalcata di già ^ è come dire tenersi una guarni- 
gione straniera in casa^ il che nessun paese può 
volere e nessun teorico, per quanto parziale, può 
mai consigliare, se onesto. 



IV. 



Sono un mille e trecento chilometri di masse 
alpine che costituiscono il colossale semicerchio di- 
visorio elevatosi fra il bacino del Danubio, del Reno, 
del Rodano e questo nostro del Po. I geografi di- 
stinguono in esso tre archi distinti, i quali fronteg- 
giano per r appunto codesti tre bacini ; V occiden- 
tale di 440 chilometri, dal Monte Schiavo al Monte 
Bianco ; il settentrionale da questo al^ Picco dei Tre 
Signori ; e Y orientale fin giù all' Adriatico ^ amen- 
due di estensione approssimativamente eguale al 
primo. , 

E di quest' ultimo che qui si ragiona, imperoc- 
ché dal Picco dei Tre Signori comincia la frontiera 
orientale d' Italia ed è da esso che si distreccia la 
gran catena delle Alpi principali e ad esso che fanno 
capo le valli della Draya, della Salza e della Rienza. 
Di costà si stacca ad Oriente l'Alpe Norica e a 
mezzodì quella fatalmente minore che, prima Car- 
nica e poi Giulia^ seconda in largo giro l' ultima 
insenatura dell'Adriatico e scende a dividere, seb- 
bene tanto meno di quello che si vorrebbe, l' Italia 
dalla Carinzia, dalla Carniola e dalla Croazia. 
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Nel citato annuario dei signori Correnti e Mae- 
stri e in altre pubblicazioni è^ per la descrizione di 
questa geografica ma non politica frontiera^ lasciata 
la parola al Combi che la conosce e descrìve con 
evidenza scientifica e plastica al tutto particolare. 

Io pure mi vi atterrò senza per questo staccar 
r occhio dagli studi analoghi dell' Antonini y il cui 
lavoro sul Friuli orientale ha X importanza d' un 
opera maestra^ e da quelli dell'Amati^ del Bonfiglio, 
del Coiz, del Fabris, del Luciani, non che del geo- 
grafo Marinelli e del geologo Taramelli, dotti ana- 
lizzatori e non meno vivi e lucidi espositori dei fatti. 

Giammai scrittore si trovò di fronte a tanto 
materiale e così sapientemente preparato. 

La frontiera move quasi diretta a mezzodì per 5o 
chilometri fino al Monte Bianco (p. 8902) e separa 
il Cantone di Brunecco da quel di Sillian e la valle 
della Rienza da quella della Drava, sebbene il giogo 
di Toblach che mette dall' una* all' altra non sia 
più alto di Bormio (p. 371 1) e presenti 1' aspetto 
d' un varco piano, tanto che le due valli conservano 
un solo nome (Pusteria, Pusterthal). Ma sul collo 
di Kreutzberg che da Val Pusteria mette nel Ca- 
dore e donde le Alpi cominciano più propriamente 
a prendere il nome di Camiche, la strada passa 
a 5280 piedi d' altezza. Da Kreutzberg fino al qua- 
drivio di Tarvis le Carniche tirano quasiché diritte 
verso levante per 90 chilometri. ^ Dalla sella di 

(i) GoBRENTi e Maestri, Annuario 1864, pag. 70, 
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Saifiiitz che poco prima di Tarvis divide con un 
depresso culmine^ alto appena 2469 piedi, la valle 
carnica del Gail dall' italica del Fella e riesce per 
una lunga cruna alla Pontebba, si staccano le 
Alpi Giulie che da Tarvis al Quamero corrono 260 
chilometri e cominciando umili s'innalzano poc'oltre, 
intorno alle alte valli della Roccolana, della Sava e 
deir Isonzo, fino alla regione delle nevi perpetue coi 
picchi del Mangert (8462 p.), del Rombpli (6791 p.), 
del Ganin (8400 p.), del Krn (yooS p.) e del Tri- 
corno, il principe delle Alpi orientali (10,01 5 p.). 

Tra le falde occidentali del Tricorno e i monti 
di Predil, ove s' apre il passo che mena dal Gori- 
ziano (alto mille piedi più che quello di Saifnitz), 
serpeggia Val Trenta ove sono le prime vene del- 
l' Isonzo. Il muro delle Giulie benché giri a spina- 
pesce dintorno alle scaturigini di parecchi fiumi (la 
Coritenza, V Isonzo, il Tolmino, la Bazza, Y Idria, e 
il Vipacco da una] parte, la Sa,vizza, lo Zeyer, la 
Soura e il Lubiano^ dall' altra), pure scende verso 
mezzodì sì continuo ed erto, che per tutti gli ottanta 
chilometri correnti tra il Predil e l' Idria non dà 
alcun varco. 

L'Alpe Giulia pertanto può dividersi in due parti, 
superiore ed inferiore, facendo cominciare questa 
dai monti che si elevano sopra le sorgive dell' Idria, 
È infatti fra Idria e Sayrach che le montagne si 
allargano e quasi dire affogano in un vasto altipiano 
dove le cime e i risalti, chi li guardi di lì, non paiono 
più che uno sparso e bizzarro rilievo di colli petrosi. 
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Errano nondimeno coloro che danno all' Alpi 
Giulie solo dai 2000 ai 25oo piedi di altezza^ poi- 
ché da Tarvìs sino ad Idrìa esse fanno una diga 
continua dai 5 ai 7000 piedi di altezza^ e più sotto^ 
quando sono quasi a dire murate negli altipiani^ si 
elevano ancora dai 2000 ai 3ooo piedi, e sul largo 
bastione torreggiano qua e là delle alte piramidi 
come il Nanos (p. *4098) ed il Nevoso (p. 5328) 
che è la vetta più orientale. U altipiano è aspro , 
cavernoso, disertato dai venti nordici o grecali, che 
gli Istriani, sincopando il borea dei latini, chiama- 
no bora. 

« La superiore è continua, alta, veramente alpina, 
l'inferiore rotta e depressa. Gira quella nel primo 
suo tratto per guisa da accogliere in grembo le due 
orride vallate di Trenta sul versante nostro, e di 
Wohein su quello della Camiola. Le più alte vette 
dell'Alpe Giulia si spiegano lungo questa linea si- 
nuosa: il Mangert (2675 m.), il Tricorno (3046 m.)_^ 
il Vagatin (2000 m.), il Montenero, quasi a giusta 
distanza tra loro, e segnanti i termini delle due 
curve, per cui si svolge la imponente giogaia. Dai 
Montenero ad Idria scende essa quasi diritta al sud, 
dirompendosi ai fianchi nelle valli silvestri della 
Bazza e del Zayer a levante, e in quelle della Bazza 
e deir Idria a ponente. Questa Giulia superiore ha 
il solo passo naturale del Predil (1168 m.), quasi 
al suo cominciare tra la vallicella dello Schlizza, 
che scorre per Tarvis nel Gailitz, ossia nel bacino 
della Drava, e quella della Goritenza, influente del- 
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r alto Isonso. I viottoli rovinosi che mettono nel 
Valtrenta dai ridossi del Mangert, del Presnig, del 
Tricorno, e nelle forre della Bazza e dell' Idria dal 
Montenero e dal Plegas, non sono varchi di cui 
occorra tener conto. Fra la Giulia superiore e Y in- 
feriore, precisamente all' anzidetto limite dei gioghi 
d' Idria, monta la strada che da Sayrach sulle fonti 
del Zayer guadagna V altipiano della Selva Piro 
{Birnbaumerwald, 840 m.), proteso poi nell' altro di 
Tamova (791 m.). Ed è questo appunto quel tratto, 
in cui l'Alpe quasi a dire dilaga, perdendo natural- 
mente di sua elevazione. Quivi i monti, sebbene 
seguano a comporre il dosso della frontiera per 
Godovic, Velchiverch, Kaltenfeld e Adelsberga, muo- 
vono a gruppi disordinati, e prendono forma di tu- 
muli giganteschi in mezzo all' ampia terrazza petrosa. 
Ad essa conducono la via già detta di Sayrach e 
l'altra di Nauporto (Oberlaibach, 870 m.) o di Lon- 
gatico (Loitsch, 915 m.),la prima dalla valle del 
Zayer, e la seconda da quella del Lubiano. Ambe- 
due riescono all' infossamento di Podkray e ZoU, 
che da levante a ponente taglia l' altipiano e smonta 
sulla valle del Vipacco o Frigido, poco più sopra 
di Aidussina. Se non che la via maestra, ossia il 
passo principale dell'Alpe Giulia, non valica la Selva 
Piro, ma, continuando 1' adito di Longatico, la gira 
sotto per la conca dell' Oncia, e quindi per la insel- 
latura di Adelsberga (590 m.) e la vallicella della 
Piuca e della Nanosizza fino al piede del Nanos 
(1295 m.), dove l'altipiano si appunta, spiccandosi 
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alla maggiore sua altezza. Più oltre di Prewald (554 
m.), che sta a cavaliere della strada che svolta questo 
monte^ corre essa da una parte lungo la valle del 
Vipacco^ raggiungendo le vie della Selva Piro fino 
a Gorizia^ e dall'altra supera per Senoseccia e Ses- 
sana la seconda terrazza calcare dell'Alpe Giulia, 
cioè il Carso dell' Istria, per poi ridiscendere a Trieste. 
Dalle alture di Adelsberga (673 m.}, dove arriva la 
schiena della giogaia alpina, si alza questa verso 
sud-est a forma di larghissima piramide, agitandosi 
in moltiplici accidenti così sulle valli della Piuca e 
dell' alto Timavo a ponente, come sulle acque in- 
termittenti deirObreche del lago di Zirknitz a nord- 
est. La punta della piramide è quel Monte Nevoso 
(1686 m.), che sorge ultimo termine orientale d'Italia. 
Sotto di esso, verso Fiume, l'Alpe sfianca nuova- 
mente, sì che da Castua ad Adelsberga sale altra 
via per Lippa (285 m.), che indi tragitta le anzidette 
due valli del Timavo e della Piuca. Ma ben tosto si 
rizza maestosa al gruppo del Planic (1268 m.), nodo 
dei monti dell' Istria e principio di quel secondo 
altipiano che sovrasta a Trieste, e, percorso dalla 
Vena (1107 m.) fascia la provincia istriana non 
lungo tratto di sotto al grosso della frontiera, da 
quelle sommità che dominano il seno di Fiume 
alle foci del Timavo nelle lagune di Monfalcone. 
Infine il nodo del Planic, chinandosi alquanto di 
sopra a Lovrana , là dove passa (gSo m.) Y altra 
strada che da Fiume volge nel centro dell' Istria, 
l'Alpe Giulia si eleva ancora più alta al Monte 
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Maggiore (1394 m.). Di là quasi muraglia procede 
verso il mare, e spinge in esso il promontorio di 
Fianona. » 

Il Goriziano e Y Istria sono ì paesi italiani ab- 
bracciati dalla frontiera così perspicacemente messaci 
sotto gli occhi dalla plastica descrizione del Combi. 
Oltr' essa vi soggiace la Carniola, e per breve spazio 
al settentrione la Carinzia, e a scirocco la Croazia, 
E da queste tre regioni si schiudono i varchi nella 
nostra penisola, vale a dire quello del Predil dalla 
Carinzia, Y altro di Adelsberga, con cui si aggrup- 
pano i due minori dell' altipiano centrale, dal mezzo 
della Carniola, e il terzo di Fiume, Lippa e Monte 
^Maggiòre dalla Croazia. 

Il baluardo delle Giulie è rinterzato dal Predile, 
dal Maiigert, dal Jalus, dal Tricorno ed altri. A 
greco dei monti Predile e IVJangert sorgono altre 
aspre giogaie le quali si rannodano al Leobel nella 
valle della Drava. 

In questi monti nascono il Savo, il Lubiano e 
r Isonzo ; il Savo di Wurzen nel piovente setten- 
trionale del Tricorno, Y altro di Wohein da un pic- 
colo lago situato alle falde del monte Cucco e 
Vagatino. I due rami poi si uniscono presso Rad- 
mannstorf. Il Lubiano nasce a pie' del monte Lu- 
blonski. Quanto alle tre fonti dell' Isonzo, esse sono 
opposte a quelle del Savo perchè nelle gole di Trenta 
fra il Mangert ed il Tricorno. Dalle strette di Ca- 
niza al mare Adriatico Y Isonzo scorre la pianura 
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del Friuli orientale per circa i3o chilometri. ' 
I contrafforti delle pendici a greco delle Alpi 
Giulie si distendono ora continui ed ora trarotti 
fino alle rive del Savo. L'Antonini deplora con 
grande ragione che queste curiose complicazioni 
orografiche ed altre idrografiche, delle quali sarà 
brevemente ragionato in appresso, abbiano non solo 
fatto buon gioco alle sofisticaggini dei naturali av- 
versarii dell' Italia, ma altresì confuse le menti di 
taluni tra coloro che avrebbero dovuto esserne i 
campioni. Egli se la piglia, per esempio, e assai 
giustamente, col Marmocchi, il quale, dopo di avere, 
nel suo Prodromo della storia naturale d^Italia^ 
divise le Alpi orientali in Nordiche, Gamiche e Giulie 
ed estese queste ultime da Tarvisio a Fiume, in 
un' altra sua opera di geografia non si perita di 
assegnare alla regione slavo ellenica le correnti del- 
l' Isonzo per confine. 

Solo non è abbastanza chiarito, se le prealpi tra 
il Fella e l' Isonzo vadano considerate quali attinenze 
immediate della catena cantica o quali appendici e 
diramazioni della giulia, 

« Taluni irtfatti sostengono, cosi l'Antonini, che 
il Monte Canino, il Babà, il Rombone, il Nabois, il 
Montasio, il Cimone, il Montemaggiore sopra Civi- 
dale, il Mia ed il Mataiur, con tutti i colli i quali 

(i) Per la descrizione del corso di questo fiume e dei suoi 
affluenti il lettore può consultare V Annuario Statistico per la 
provincia di Udine, anno I, pag. 91 e seguenti. Il lavoro del pro- 
fessore Marinelli intorno al territorio della provincia vi è perspicuo 
ed accuratissimo. 
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ad ostro ed ostro-ponente diramandosi calano verso 
Gemona e Udine^ Cividale e Cormonsio, non pos- 
sano appartenere se non al sistema delle Giulie , 
comechè poste alla sinistra del Tagliamento e del 
Fella. 

« Altri per contro osservarono che le valli se- f 

condarie del Torre, del Natisone e dell' Idria, tor- 
renti i quali affluiscono nell' Isonzo, trovansi quanto 
la Valle del Tagliamento rannodate ai pendii me- 
ridionali delle Alpi Gamiche, e con questi sono in 
certo modo per continuità immedesimate. » 

Felice Orsini, nella sua geografia militare della 
Italia, scrive cosi : 

« Al nord-est delle sorgenti dell' Isonzo, si stacca 
una seconda diramazione delle Gamiche. Segue 
r Isonzo sul quale cade con clivi erti, indi viene 
sostenuta da estese colline che coprono tutto il ter- 
reno fra Gorizia, Gradisca e Butrio. » 

E negli Studi topografici e strategici sulVI- 
talia di Luigi e Garlo Mezzacapo leggesi che questo 
« secondo ramo alpino assai stretto, che si stacca 
daUé Alpi Gamiche ad occidente del Predile, pro- 
cede lungo r Isonzo e ne segue le sinuosità, discende 
co' suoi fianchi ripidi sul fiume e stacca ad occi- 
dente alcuni rami allungati molto alti ed aspri fino 
a Gemona, che poi verso mezzodì, presso Udine e 
Gividale, divengono più dolci e vanno a perdersi 
nelle pianure dell' Isonzo inferiore. » 

Il punto culminante di questo ramo è il Monte- 
maggiore alto 1621 metri. 
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V. 



Le Alpi orientali dal Picco dei Tre Signori al 
seno Liburnico segnano i limiti dell' Italia. Nondi- 
meno per la loro conformazione e per essere la 
catena delle Giulie in più luoghi depressa^ vo 
gKonsi considerare siccome la parte più debole del 
muro alpino. Ad afforzarlo^ dice con molta verità 
il Combi^ la natura ha provveduto col dare all' Italia 
un antemurale nella penisola Istriana^ poi col rin- 
terzare i contrafforti che sorgono nelle valli supe- 
riori dell' Isonzo, del Tagliamento e del .Piave, dove 
i valichi dell' alto Goriziano, della Carnia e del Ca- 
dore, impediti da torrenti e chiusi da dirupi a borea^ 
prospettano verso mezzodì le lagune dell'Adriatico 
e ad occidente non si discostano per lun^o spazio 
dalle fortissime posizioni dell'Adige. La valle supe- 
riore di questo fiume, serrandosi strettamente sopra 
i fianchi delle Alpi Gamiche, forma colle sue con- 
trovallazioni quella specie di laberinto prealpino che 
costituisce il fortissimo propugnacolo dell' Italia set- 
tentrionale. 

L'Antonini, dal cui volume non possono facil- 
mente staccarsi gli occhi di chi abbia a meditare 
intorno a queste materie, dopo esposte le molteplici 
ragioni oro-idrografiche ed emografiche in prò della 
sua tesi nazionale, fa appello altresì alle climatolo 
giche, ne può certamente dirsi che sia il solo. 
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Adriano Balbi^ nel volume I della sua geografia 
stampata a Torino nel 1840^ afferma che la linea 
più conveniente del confine sotto Y aspetto geogra- 
fico è quella che dal Terglou volgendo a melodi 
passa ad oriente di Idria^ di Planina^ di Adel- 
sterga tocca la vetta dello Schneeberg^ e scende 
al mare tra Fiume ed il poggio di Tarsato 
nella Reclina. U autore^ dopo citatolo^ osserva che 
« la temperie dei paesi al di là delle alture di Pla- 
nina^ di Zirchinizza e di Longatico è senza confronto 
più rigida^ non riuscendo i tepidi venti marini a sor- 
pesare le giogaie che disgiungono il bacino danu- 
biano dall' Adriatico. ^ 

D clima deir Istria montana e della Carsia tanto 
superiore che inferiore è al paragone assai più mite 
di quello della Garniola^ delle regioni Saviane e della 
valle della Culpa. 

Infatti è vero che sopra i vertici meridionali ed 
occidentali delle Alpi Giulie^ come su vari punti 
deir altipiano Carsico^ la vegetazione è non solo pre- 
coce^ ma presenta nelle flore dell' Istria^ del Friuli 
e della Carsia moltissime specie^ le quali non pos- 
sono in modo veruno attecchire nella Carniola tanto 
per r indole diversa del suolo che per la differenza 
delle condizioni atmosferiche lungo i pendii montani 
rivolti a greco. Il Malte-Brun^ accennando alle fron- 
tiere naturali dell'Italia continentale, soggiunge: 
« Considérée dans ses limites naturelles , la partie 
septentrionale de V Italie comprend tout le versant 
des Alpes depuis la branche appellée Alpes Co- 



— 72 — 

tiennes jusqu'à celle que Ton appelle Alpes Ju- 
liennes. 

« Mais le lignes de démarcation politique ont 
modifié ce limite.... 

« A peine arrivés sur le versant meridional des 
Alpes, nous voyons changer tout à coup la végé- 
tation, les hommes et les usages. Il semble qu'un 
climat favorable au laurier, au myrte et à Tolivier; 
porte rhomme à Tamour de la gioire et aux bienfaits 
de la civilisation. » 

Qui il geografo francese è non meno poeta del 
Rizzi nostro, il quale ci cantò con tanto colore e 
calore il suolo, il cielo, le aure mutate col mutar 
fianco della stessa montagna. Del resto, anche senza 
passare fiumi e monti, accade a moltissimi di vedere 
e provare altrettanto ne^a propria casa. Se in una 
giornata d'inverno passiamo da una stanza a tra- 
montana a quella di contro a mezzogiorno gli è a 
dirittura un altro vivere, un altro mondo. 

A questi che forse lo Czoernig e i suoi discepoli 
chiamerebbero lirismi si abbandonava il Malte-Brun 
nella sua geografia universale stampata a Parigi 
nel 1828, vale a dire tutt' altro che in un momento 
nel quale gli scrittori francesi di nessun partito pen- 
sassero per nulla a far la corte all' Italia o a farsene 
una amica ed un' alleata. 

È naturale che se ne difenda ancora meno, seb- 
bene vecchio e severo, T Antonini. 

« Il sole d' Italia, egli scrive, splende nelle valli 
del Vipaco e dell' Idria. Chi, lasciate a tergo le- fredde 
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nebbie del Savo e del Lubìano, si viene accostando 
alle alture di Postoina e del Prewald, vede il cielo 
italico tingersi del colore di orientale zaffiro e sente 
aleggiarsi d' intorno i tepidi venti marini. » 

E sulla unità e indivisibilità naturale di questa 
dalla rimanente regione italiana^ non meno chiaro 
del cielo, dell' aria e della superficie, parlano le pro- 
fondità e le latebre intime del suolo. 

Il Taramelli dimostra, nel citato annuario scien- 
tifico del R. Istituto tecnico di Udine, che la strut- 
tura geologica da Tarvis a Pontebba è diversissima 
nei due versanti della stessa montagna. Ma quello 
che più importa è V unità geologica intuita dal Ta- 
ramelli, e in via di essere dimostrata da lui, di tutte 
le varie parti della catena Giulia colla quale notò 
rispondenze e coincidenze in tutta Y Istria. Lungo la 
Dragogna, presso Pinguente, ad Albona e nel Carso 
Istriano gli pareva di trovarvi i colli di Buja, di Mon- 
tenars, di Brazzano e di Medea, tante e tali vi erano le 
reali analogie di roccie, di fossili e di relazioni stra- 
tigrafiche. 

«Tranne Y orizzonte liburnicoj egli scrive al 
Marinelli, che è esclusivo alle Giulie meridionali, fino 
a Medea non ho trovato nell' Istria alcun piano che 
non avesse il suo analogo nel Friuli, e la comu- 
nanza delle relazioni stratigrafiche è tale che Y asse 
di sollevamento congiunge il M. Maggiore dell' Istria 
col Matajur del Friuli, e l' asse di inclinazione o di* 
sinclinale decorre difilato dal campo di Osopo al 
golfo ^el Quarnero. » 



;•* 
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E un felice commento scientifico ai versi del 
povero Aleardi intomo al modo nel quale Dio scoi- 
pisce le patrie. 

VI. 

Però se la scultura è massiccia^ non è dovunque 
ben finita. La giogaia continua bensì^ ma il suolo 
offre in parte un altipiano cui sovrastanno gruppi dì 
montagne di varie altezze, dove sembra mancare la 
linea non interrotta e quindi la regola ovvia per se- 
gnare un confine naturale lungo le alture, 

L'Adriatico e il Mar Nero restano così due alti 
signori ai quali, dall' alto delle Giulie, non sempre si 
potrebbe fare il più esatto computo dei rispettivi tri- 
butari. Quivi r idrografia piglia un po' a gabbo geo- 
grafi e geoioghi. Vi hanno fiumicelli e rigagnoli che 
qui scorrono placidi alla superficie, là piombano nei 
pozzi e nelle tombe di sottopassaggio o si rimpiat- 
tano nelle grotte e fanno un cammino non esplo- 
rabile né dall' occhio né dall' orecchio, per quindi 
ricomparire di tutto irreconoscibili da quelli di prima. 

D corso del Piuca, per esempio, è tuttora un 
mistero. 

Quest' ultimo rampollo della famiglia dei fiumi 
ha saputo difendersi assai meglio del Nilo dalla in- 
discreta curiosità degli scienziati moderni. Anzi, se 
fosse ancora vivo il Bernini, egli potrebbe preten- 
dere dal suo scalpello, che, strappato il velo di capo 
al gigante di Piazza Navona, lo gettasse sopra il 
piccolo suo. 
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Infatti del suo viaggio chi ne sa niente ? Nessun 
Grant^ nessun Beker vinse la partita a mosca cieca 
alla quale esso sfidò geografi e idroioghi. Alcuni 
scrittori^ e specialmente i Tedeschi^ sono felici dello 
equivoco e non si lasciano fuggire la buona occa- 
sione per sostenére che esso Piuca insieme colFOncia, 
altro corso d' acqua del quale si dovrà forse par- 
lare più innanzi^ non sono altro che il ramo supe- 
riore del Lubiano affluente della Sa va, e ciò serve 
loro di pretesto ad escludere dall' Italia geografica 
il territorio attraversato da quelle correnti. 

Il Timavo invece si lasciò smascherare. Scaturito 
dalle viscere del Catalano ai piedi del Nevoso, egli 
corre alla luce del sole per una trentina di chilometri 
in direzione occidentale e riceve nel suo cammino le 
acque del Plivnig. Fino a San Canziano gli Slavi lo 
chiamano Reca; quivi si inabissa nelle grotte e fa 
una marcia nascosta di ben 25 chilometri, dopo i 
quali, come se il fatto non fosse suo, si ripresenta 
altero e chiassoso, vasto cum murmure montis y 
come canta Virgilio parlando proprio di lui, e cop 
altra fortuna, come quello che diventa largo e navi- 
gabile ed anche con altro nome riconosciutogli da 
tutti, perchè non si chiama più Reca da nessuno, 
ma Timavo, e se ne va all'Adriatico 'dopo d'avere 
sostenuto anche 1' ufficio di porto ed essere stato 
onorato fijio dalla più remota antichità del titolo di 
famoso ricovero. Il Fabris afferma che la sua iden- 
tità venne riconosciuta e messa in sodo. I geoioghi 
italiani sono con lui, e non mancano nemmeno i te- 
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deschi ; ma non saranno probabilmente quelli che 
la polemica diplomatica citerà in una eventuale di- 
scussione sugli accidenti dei confini. 

Questi scherzi geologici ed idraulici^ coi quali la 
natura sembra divertirsi a far disperare gli scien- 
ziati^ sono dovuti agli avvallamenti carsici, i quali 
debbono in origine essere stati ^ « caverne, le cui 
volte crollando si sprofondarono. Che se poi si voglia 
indagare quali cause e quali forze naturali concor- 
ressero alla formazione dei tanti sotterranei, la opi- 
nione più comune e probabile si è avere il trabocco 
e lo spandimento fra strato e strato di molte acque 
minerali corroso a lungo andare cogli acidi il suolo, 
prima ancora che le sinuosità cavernose si amplias- 
sero e modificassero in virtù del meccanico trasporto 
dei massi riurtati dalle correnti. Alcune conche 
imbutiformi perforate alle estremità lasciano scorgere 
le sottoposte profondissime voragini ; altre sogliono 
periodicamente ogni anno trasformarsi quasi a un 
tratto in pescosi laghetti, poi, rasciutte, consentono 
\ì possa essere nell' ima parte seminato qualche po' 
di grano, il quale giunge anche in breve a maturanza 
la state. » 

Di codesti stagni {Loque in idioma sloveno, Kali 
o Kolini in lingua illirica), ove le acque zampillano 
rifluendo da sotterranei canaletti foggiati a modo 
dei sifoni intermittenti, il più celebre come il più 
ampio è il laghetto di Zirchiniza o di Zirknitz, poco 

(i) Antonini, // Friuli Orientale^ pag. 25 e scg. 



— 77 — 

discosto da Planina, ben noto ai romani geografi 
sotto il nome di Palus Lugea. 

• Parecchi naturalisti descrissero i varii fenomeni 
che presenta e che tutti fanno derivare dalla caver- 
nosa natura del suolo. Fra le meraviglie narrate dal 
Valvasore, annalista camiolico, il quale in sullo scorcio 
del secolo XVII visitava lo stagno di Zirchiniza, la 
più strana si è quella di certe oche cieche ed im- 
plumi nate sotterra^ poi spinte a galla dalle acque 
zampillanti. 

Il maresciallo Marmont^ aggiustando fede a co- 
desto racconto^ lo riportava bonariamente nelle sue 
memorie. 

Erano per davvero dei canards codesti e non 
semplici ma doppi^ cioè di nome e di forma. 

UArago per verità con altro spirito critico da 
quello del duca di Ragusa^ del resto in tante altre 
cose tanto più furbo di lui, dedicò la sua più seria 
attenzione al favoleggiato lago, e lo descrisse con 
interessanti particolari neir annuario del Bureau des 
longitudes del 1834, spiegandovi il reale fenomeno 
della intermittenza delle acque. 



VII. 



Quivi la natura si è pertanto assai sbizzarrita. 
Essa ha parlato assai chiaro ed alto per tutti coloro 
i quali non hanno motivi di passione o d' interesse 
per disudire, ma non ancora abbastanza per tagliar 
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corto con tutti coloro che vogliono o debbono ser- 
vire a quella od a questo. 

Appigli a mettere fuori delle interpretazioni bi- 
cipiti, e modi di arruffare razze, provenienze, lingue, 
confondendo monti e fiumi, concetti strategici e ri- 
vendicazioni politiche o scientifiche, non ne mancano 
ai cavillatori. Le catene, i rinterzamenti, le rughe, le 
ondulazioni, le propagini, i contrafforti più molteplici 
e tumultuari sono tanti ibis e redibis del suolo, 
cui fanno riscontro quelli delle acque misteriose 
e bizzarre. 

Si dovrà dire per questo che il problema del 
tracciamento razionale del confine sia divenuto in- 
solubile ? 

Forse che dei diplomatici e dei soldati debbono 
far dipendere la statica -militare e politica delle na- 
zioni rispettive dalla collocazione della virgola dopo 
r ibis ovvero dopo il redibis del Piuca o del Ti- 
mavo? Che la Pitonessa oracoleggi finché le pare 
dal suo tripode ; all' uomo rimane sempre un mezzo 
per la ricerca della più ardua ' verità, e questo è 
r esercizio piano della ragione. 

Cos'è un confine? — Un'alpe, un fiume, un, 
lago, un mare, un fosso, ovvero una linea di para- 
carri con una stanga dipinta dai colori nazionali, 
ed una garritta per la guardia? 

Può essere l'una coitie l'altra di queste cose, 
ma quelle accennate da ultimo e che rappresentano 
non dei fatti ma dei segnali divisorii possono Valere 
nel solo caso nel quale la sproporzione fra i due 
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stati sia incommensurabile, e che il debole non in- 
sista per una garanzia che gli è inipossibile trovare 
in altra cosa che nella fede dei trattati e nella lealtà 
del vicino. Un fosso od una linea di paracarri reg- 
genti delle catene può bastare fra il regno d' Italia 
e San Marino o il Principato di Monaco. Quando 
un duello è impossibile, la scienza cavalleresca non 
ha niente da prevedere né da prevenire ; ma quando 
è^ sta a lei di curare la parità delle armi e del ter- 
reno primo, lasciando sussistere la sola disuguaglianza 
inevitabile della diversità delle forze, delle attitudini 
e degli umori provenienti dalla maggiore o minore 
tempra degli animi e coscienza dei diritti. 

Fra due stati di primo ordine un confine non 
può essere dunque altro che un limite divisorio 
di fatto e non di segnalamento, una forza e non 
una forma. 

Un confine ha da essere una cosa la quale: 

I. Non separi, che è quanto dire non spezzi, 
dei sentimenti e degli interessi naturali e rispetta^ 
bili ; sia una disarticolazione, non un colpo di scure. 

II. Per converso non avvinca elementi fra loro 
di necessità ripugnanti, nel qual caso non sarebbe 
una tutela, ma una ritorta, un capestro. 

in. Non lasci da nessuna delle due parti li- 
bertà di pronte e non rintuzzabili iniziative di grandi 
operazioni di guerra, imperocché T ufficio di un con- 
fine debba in ogni caso essere quello di una robusta 
porta, la quale, anche sfondabile, assicuri in ogni 
modo il tempo a chi abita la casa di mettersi sulle 
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difese quando possa e sappia famt, o per lo meno 
di trattare senza esser già vinto e col nemico 
dentro. 

Chi può negare nulla di ciò ? E se i caratteri 
di un confine fra due potenze deve^ per riposare 
simultaneamente sulla duplice base della vera forza 
militare e del buon diritto^ rispondere a queste con- 
dizioni^ chi vorrà poi dire che la geologia o V idro- 
logia possano essere altra cosa che degli strumenti^ 
e che r equivoco di uno spartiacque {divortia o 
divertigium aquarum) o la discontinuità di una 
cresta possa tenere per dei decenni a mezz^aria molti 
interessi supremi ? I filoni^ gli spartiacqua, le divi- 
sioni dei versanti, le insellature, i boschi e va di- 
cendo, sono stromenti di accertamento e niente di 
più, e, quando tutti non funzionino bene, vanno 
senz'altro surrogati. 

Nel tracciamento dei confini le scienze naturali 
sono altrettanti periti, cui la ragione politica e la 
militare chiedono talora un voto consultivo, ma ri- 
servano sempre per se quello deliberativo. Sona 
esse soltanto che possedono il concetto ed hanno 
la responsabilità del fine, mentre i geoioghi, gli 
idroioghi e gli stessi etnologi non sono che altret- 
tanti cercatori di leggi e collettori ed aggruppatori 
di fatti, che la natura, per quanto scultrice di patrie, 
coordinò certamente a tutt' altri fini che a quelli 
dell' equilibrio e delle paci nel consorzio dei popoli, 
che sono invece T unico di chi sia chiamato a de- 
liberare sopra una così suprema questione. 
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E su ciò che importa intendersi molto bene, 
subordinando ai tre irrecusabili criteri surriferiti, e 
principalmente al terzo, quello militare, il concetto 
del Confine. 

Vili. 



Ma questa scienza così detta militare , eh' è il 
composto, avrà essa più precisione e più sicurezza 
di criteri delle scienze sue componenti? 

Del partigianesimo degli scienziati e quindi del- 
l'uso partigiano della scienza il valentissimo Marinelli 
non sa davvero persuadersi. La cosa gli ripugna 
tanto che egli per tale accusa, messa fuori più vi- 
vamente che non si fosse mai fatto sin allora dal 
Correnti e dal Maestri, se la piglia fino al punto da 
non rispettare abbastanza quegli egregi uomini, e 
chiamarli responsabili di una insinuazione. E un 
rispetto che egli professa a tutti gli scienziati, e che 
non poche delle stesse sue pagine forniscono il modo 
di trovare troppo largo. 

In fatto di partigianesimo cominciamo anzitutto 
dair accusare noi stessi. 

Imparziali non fummo e non siamo. Molto meno 
poi tali furono o sono gli stranieri. 

La nostra carta orografica delle Alpi d' Italia 
pubblicata a Torino nel 1 845 rappresenta, per esem- 
pio, egualmente spiccate le Giulie dal colle di Cam- 
porosso fino alle loro estreme diramazioni oltre Fiume 
e Fortore, dove la catena alpina scende nel canale 
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del* Maltempo dirimpetto all'isola di Veglia. E non 
è la sola. 

Peggio assai fanno i Tedeschi. 

Gli scaglioni di Idrìa^ gli altipiani di Postoina^ 
dice TAntonini^ vengono segnati in modo da farvi 
scomparire le traccie del limite oltre al quale le 
acque si versano da un lato nel Lubiano e nel 
Savo e dair altro nell'Adriatico. Cosi la linea divi- 
soria delle acque dal colle di Camporosso^ confine 
naturale fra la Germania e V Italia, in parecchie 
carte è appena avvertita. E soggiunge: 

« Codesti artifizi sono posti in opera per servire 
alle esigenze dell'Austria, la quale, dacché l'Italia 
cessò di essere una semplice espressione geografica, 
più die mai si va industriando ad inframmettere 
dubbi su ciò che in addietro non fu soggetto di 
controversia. L'Austria trapiantò nella valle italiana 
dell'Adige il Tirolo, nella valle italiana del Fella la 
Carinzia, nella valle italiana del Vipaco la Carniòla, 
nella valle italiana dell' Isonzo la Germania federale ; 
però tali usurpazioni in danno dell* Italia erano sol- 
tanto politiche. Ora si vuole coonestarle, facendone 
complice la scienza geografica, ovvero puntellandosi 
al bisogno con certe ragioni dedotte dalla etnografia 
e stortamente applicate. > 

« Vi hanno scrittori moderni (tedeschi per lo 
più) i quali recisamente sostengono Trieste, Gorizia, 
Aquileja non essere città dell' Italia, né l' Istria po- 
tersi considerare terra italiana. E le Alpi ? Queste, 
secondo l' avviso di que' paradossisti, appartengono 
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air Europa, non all' Italia, perocché il suolo ^ italico 
incominci a pie' delle Alpi, non sul vertice di esse. 
Né le Alpi s' inarcano a cingere le pianure Eridanie ; 
ma da Gamberi vanno a Vienna, e dal Gottardo, 
in là sono montagne della Germania. L'Adige, il 
Brenta, il Rave, il Tagliamento, l' Isonzo recano al 
mare tributo di acque germaniche. Quanto alle Alpi 
Giulie, la fantasia dei poeti può averle immaginate, 
o nel lontano orizzonte forse talvolta qualche val- 
ligiano di Gorizia o dell' Istria sognate, scambiandole 
cogli orli più elevati. delle Carsiche alture, che l'Italia 
ad oriente é aperta, manca di naturali frontiere, e 
trovasi signoreggiata dalla giogaie alpine, le quali 
«'innalzano nel cuore dell' Europa. » 

SSe poi dico che gli stranieri, o, per essere più 
preciso, i Tedeschi sono in questo ancora tanto me- 
no imparziali di noi, ciò per verità torna ben più 
ad accusa nostra che loro. Imperocché in Italisf, sia 
povertà di studi o d' animo, ed è forse d' amendue, 
come dubita il Combi, all' aulico confine dell' Isonzo 
molti deboli spiriti si acquetarono, ed un generale 
italiano, senatore e pubblicista per giunta, che non 
aveva studiato la questione, osò chiamare disputa- 
bile geograficamente la questione del nostro con- 
fine orientale. Se l' Antonini lo tratta male, io non 
saprei che dire, e non posso avergli altro riguardo 
che quello di non lo citare. 

La partigianeria fa compatti gli stranieri av- 
versari, r inscienza fa sconnessi e qualche volta 
contradditorii i nazionali. Làoftde quel molto me- 
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no imparziali è a carico morale più nostro che 
loro. 

Per quanto possano parere esuberanti le già date, 
non è inutile moltiplicare le prove per menere tutti 
in avviso della necessità di aguzzare e tendere ogno- 
ra il proprio senso critico, vedendo non solo come 
si svisino air uopo storia, tradizioni, ma anche fatti 
naturali, facendo a fidanza colla pazienza degli offesi 
e la inerzia dei moltissimi rifuggenti dalla briga di 
ogni riscontro. 

D Marinelli stesso^ l'autore che protesta contro 
il severo giudizio del Correnti intomo alla mala fede 
degli scienziati partigiani, ci fornisce, come fu an- 
nunziato più sopra, non poca parte del materiale 
per le seguenti osservazioni. 

E noto come sia da Giulio Cesare, o per lo meno^ 
da Augusto, che viene alle Alpi Giulie il loro nome, 
il quale comparisce prima in Tacito, poi ai tempi 
di Alessandro Severo nella Tavola Peutingeriana, 
non che in San Girolamo, Sesto Rufo, Ammiano 
Marcellino, poi nell' itinerario Jerosolimitano del 
quarto secolo^ e nello scolastico Sozomeno del 
quinto. 

Affinchè non potesse dubitarsi della comprcnsi- 
vità di tale denominazione, la quale taluni suppone- 
vano limitata al passo di Nauporto, che il Giam- 
buUari chiama la solita strada dei Barbari, saltò fuori 
per gran ventura un famoso documento geografico, 
la vita di San Martino di Venanzio Fortunato da 
Duplavio vescovo di Poitiers, del sesto secolo, dove 
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in esametri sonanti vengono descritte le Giulie. Il 
testo non è facilissimo a trovare^ ma i versi in di- 
scorso sono leggibili nel lodato annuario statistico 
della provincia di Udine che li riporta. 

Ebbene y chi io crederebbe ? la maggior . parte 
degli scrittori e dei cartografi tedeschi non si danno 
per intesi, né di Cesare, né di Tacito, né della Peu- 
tingeriana, né di Marcellino, né di San Martino, e, 
sbattezzano per loro comodo le Giulie, chiamandole 
di loro capo Alpi calcari meridionali (Stldliche 
Kalk-Alpen), per cedere poi il nome di monti Giulii 
a non importa ora precisare quali accidenti balca- 
nici. Ma e' é senso, né storico, né scientifico, né cri- 
tico, né tampoco comune in ciò? 

L' Alpe si chiamò Giulia, é vero, anzi tutto pei 
lavori dei quali attesta l'iscrizione riportata dal Mari- 
nelli medesimo; ma Giulia é quasi ancora più la 
regione. Infatti la terra dei Carni, chiamata poi Aqui- 
. leiese, si trasformò in Foro-Julese dal Forum luliiy 
fondatovi. Non vi é niente di più naturale che per 
ragioni di nesso non che di analogia, anche senza 
la faccenda delle strade, si ingiuliasse, dirò così, la 
.montagna perimetrale. Laonde, prima che all' Alpe, 
i geografi tedeschi avrebbero dovuto mutar nome 
al Friuli. 

E non si può dire che ciò tion tentassero in 
parte, ma con quello che i francesi chiamerebbero 
successo d' ilarità^ e in questo si scoraggiarono, e 
si buttarono rabbiosamente alla idrografia. 

« Dal San Gottardo sino alle Alpi Illiriche non 
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giunge una goccia d'acqua nei piani italici la quale 
non isgorghi da sorgenti tedesche »! ! ! Così scrive- 
va il conte di Ficquelmont nel suo volume intito- 
lato Lord Palmerstofiy l^ Italia e il Coniinente. 
E falsissimo, ma quando fosse stato verissimo, e nel 
nòstro territorio entrassero delle acque straniere^ 
forse che ciò in generale dà il diritto alle truppe 
straniere di seguirle? forse l'avere spessissimo as- 
sunti i fiumi come norme o come limiti (e sono, 
non e' è che dire, opportunissimi) ciò fa della poli- 
tica e della strategia due applicazioni pure e sem- 
plici dell'idraulica? 

E anche noi, sebbene senza paragone più mode- 
stamente, si tira r acqua al molino. 

Alla sua volta il Sacchi, parlando all' ktituto lom- 
bardo nel 1864, decanta la non interrotta maestà 
delle Giulie, delle quali in nessun posto viene certa- 
mente meno la massa, ma che in fatto di maestà 
lasciano costì in parte non poco a desiderare. 

E senza dubbio altrimenti che prescindendo dagli 
accidenti che noi vogliamo difendere la causa mili- 
tare del nostro confine. 

E buono che tutte le industrie della scienza si 
sappiano, perchè le moltitudini, le quali tante volte 
difiìdano di ciò che ha veste eloquente e sanno met- 
tersi anche troppo in guardia contro le forme dia- 
lettiche, imparino che le scientìfiche, li ingannano 
anche più spesso, come quelle che hanno aria più 
spassionata e assai minore necessità d' ingegno , 
perchè la fraseologia essoterica dà sovente il colore 
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locale della scienza alle più avventate ed irrazionali 
affermazioni del mondo. 

Nessuno vorrebbe per questo dire che la scienza 
sia partigiana sempre. Però, quando non si verifi- 
chi ciò^ avviene la cosa opposta; — quando la scien- 
za consultata non appartenga ancora rigorosamente 
alla famiglia delle esatte o delle applicate^ essa pre 
ferisce di rimanersi schiva delle ricise proposizioni 
e si astiene^ anche potendo altrimenti, dall' affermare 
e dal negare assoluto. A volte nelle questioni emo- 
grafiche, idrografiche, orografiche, geologiche, — ma- 
teria rudimentale tuttavia, e spesso pure congettu- 
rale —, la scienza coscienziosa va fino allo scrupolo 
di domandare tempo per nuove osservazioni od 

accertamenti. 

Né questo può venire sempre accordato, od an- 
che potendosi, conviene che sia. 

Che fare allora ? — Basarsi sopra tutt' altri più 
pratici e più apprezzabili criterii. 

Se tutti i caratteri della natura non paiano tosto 
e nettamente leggibili, bisogna subito rinunziare alla 
applicazione, anche la più accettabile ed equa, della 
teoria topografica e idrografica dei versanti, la quale 
può venire assai ragionevolmente surrogata. 

E surroghiamola in buon' ora, rimanendo però 
sempre verissimo che il problema del nostro con- 
fine è per la gente non pur di buona volontà, ma 
anche soltanto di buona fede, risolutissimo. E dac- 
ché delle similitudini, dicono gli Inglesi, che sono 
finestre dalle quali entra la luce, proviamoci, innanzi 
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di abbandonare l' argomento topografico, a metterne 
innanzi una la quale presenta, oltre a riscontro dì 
circostanze, vera e propria analogia di natura filo- 
sofica e giurìdica. 

Poniamo che fosse questione di una proprietà^ 
e che a segnarne il confine non si accettasse altro 
criterio che quello, d' una cinta. Ebbene, potrebbe essa 
proprietà dirsi controversa sul serio se in qualche 
punto codesta cinta si presentasse per avventura 
interrotta? — Perchè il giudice sereno ed acuto 
non potrebbe egli dalla parte esistente, quando se 
n' avesse di molta, quasi tutta anzi, indurre il pas- 
saggio della inesistente mediante Una fra le più lo- 
giche e lucide induzioni della scienza, quella della 
legge di interpolazione? — Se non che nemmeno- 
di questa si presenta "per nulla nel caso nostro il 
bisogno. La massa alpina, screstata se vuoisi, ma 
non deficiente, marca ovunque la continuità del fe- 
nomeno geologico. Gli è quindi come se (tornando 
al paragone della proprietà da definire) del muro 
di cinta si potessero mostrare dovunque le fonda- 
zioni. Non sarebbe quanto al giure la stessissima 
cosa come se fosse da un estremo all' altro ritto 
ed intatto ? — U elevazione è il fatto difensivo , 
ma non è se non dall' andamento che scaturisce 
il giure. Può questo essere in modo alcuno ne- 
gabile ? 

Quali sieno i criteri " da sostituire, fu già detto 
più sopra e qui si ripete: i militari anzitutto. 

Gli scopi militari si presentano netti e diretti, e 
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quando tali sono gli scopi^ tali riescono altresì le 
basi e le norme di apprezzamento. 

Ed eccole infatti. 

Negare all'uno o compensare all'altro le posi- 
zioni essenzialmente offensive, assegnare a ciascuno 
le difensive^ rendere, ove ci sia modo, impossibili 
da amendue le parti le sorprese, assicurare a cia- 
scuna il tempo di mobilitarsi, e simili. 

Ori ci chiedesse se questi criteri possano costan- 
temente riuscire applicabili obbligherebbe chi scrive 
a divagare in copia interminabile di ragioni e di 
esempli che non sono materia diretta del presente 
studio. 

Basterà mostrare in appresso come per la so- 
luzione più razionale del problema di questo nostro 
confine orientale, essi rispondano in ogni parte, e 
non possano trovarsi di contro altra obbiezione che 
quella delle eccitate passioni o dei male calcolati in- 
teressi. 

K. 

Fu lungamente altrove che ai confini naturali 
dove i Romani pensavano a difendere V Italia. 

Padroni, dopo lunghe ed ardue fazioni di guerra, 
di tutta la grande regione che dalle falde setten- 
trionali delle Gamiche e dell' Ocra si stende giù 
fino al Danubio, vale a dire dell' antico Noricum 
(quasi tutta 1' attuale Stiria, parte dell'Austria, della 
Carniola, della Baviera, del Tirolo e l' intiera Ca- 
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rinzia), essi possedevano il corso superiore della 
Drava e della Sava^ e stavano alle frontiere della 
Rezia^ della Vindelicia^ e della Pannonia. 

Essi tenevano molte forze specialipente nei co^ 
detto Norico ripense o riverasco, e ciò meno per 
difendersi dagli abitanti^ quantunque sempre mal 
domi^ che dalle tribù trans-danubiane. 

Sul gran fiume essi mantenevano tre flottiglie^ 
dette runa classts Comaginensis, l'altra Arlapensis, 
la terza Laureacensis. 

n Norico mediterraneo, cioè fra il Danubio e 
le Gamiche^ era la zona interposta fra le truppe 
avanzate e la piazza, allora non tanto di frontiera 
quanto di deposito, che era Aquileia, il massimo e 
centrale baluardo^ la Roma seconda, dalla quale si 
intitolava, prima di Cesare, tutta la regione dei Garni^ 
che prima che di Foro Jiiliense ebbe da essa 
nome di Aquileiese. 

Il Danubio fu pertanto assai lungamente la fossa 
del gran vallo romano. 

Roma ebbe prima diciassette, poi (alla morte dì 
Augusto) ventinove provincie, più tardi (dopo quella 
di Traiano) quarantotto, e da ultimo fin sessanta- 
quattro. — E notisi che provincie voleva dire regioni; 
la Pannonia, per esempio, che era tutt^ insieme la 
Groazia, la Schiavonia, la Bosnia e i confini militari,, 
era una. La Dacia, vale a dire molta Ungheria, la 
Transilvania, la Valacchia, la Bessarabia, la Buco- 
vina e qualche cosa ancora, era un' altra. 

A qualsiasi altro popolo ciò avrebbe dato le 
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vertigini. Infatti^ a che occuparsi dei passi alpini? 
Si può ben dormire tranquilli i propri sonni anche 
coir uscio di casa aperto quand' esso dà sul proprio 
giardino^ circondato da altissime mura e passeggiato 
da intransigenti molossi. 

Le Alpi ! in quei giorni di ebbra e fastosa gran- 
dezza che cosa erano esse ? Un impaccio, un ritardo 
per uscire d' Italia, non tanto per conquistare, che 
di mondo non ce n'era quasi più, ma per inflig- 
gere tratto tratto delle lezioni a popoli e rè meno 

disciplinati. Ma quanto a marciare per Roma 

chi mai ? A cercare che cosa ? Di andarne avvinti 
a una biga trionfale non altrimenti che cani al vei- 
colo del carrettiere ? — Il problema di tutto il mondo 
pareva dovere oramai essere quello di sfuggirle non 
di venirle a cercare le legioni. 

Qualche cosa di simile a ciò si sarebbe certa- 
mente detto a Roma se lo spirito latino non fosse 
stato ancQra un po' più sodo e pratico che oggi pur 
troppo non sia. Per quanto fosse guardato il Da- 
nubio, si pensava pure tratto tratto alle Alpi, e si 
voleva chiuso l' uscio anche supponendo ben custo- 
dito il parco. Interrottamente sì, ma pur sentivano 
tutti l'importanza profetica dell' 

Àlpibus Italiae ruptiS; penetrabis ad orbem. 

Se Stilicone si fosse fatto origliere di Claudiano 
come Alessandro di Omero, non sarebbe stato ob- 
bligato di vincere a PoUenzia senza ancora salvare 
r urbem promessa a chi sapesse prepararsi quello 
ablativo assoluto dell' alpibus ruptis. 
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Il Kandler, tante volte citato nella prima parte 
del presente studio, scoperse nelle sue ultime esplo- 
razioni nella Venezia Giulia montana un duplice 
vallo eretto dai Romani neir Istria per segnare i 
confini d' Italia , e di più un claustrum o chiusa 
delle Alpi che gli stessi innalzarono r quello che 
il Sacchi, nella sua relazione in proposito all' Isti 
tuto Lombardo (1864, volume I), chiama il loro 
unico varco. 

Con una cura grandissima egli scorse tutte le 
vette della prima e della seconda linea delle Alpi 
Giulie, e lungo quelle aeree creste rintracciò da per 
tutto i vestigi deir antico vallo romano. Egli fece 
air uopo 4elineare sulla faccia dei luoghi tre carte 
esplicative. Nella prima volle riprodotti i contorni 
delle due grandi linee del vallo. Nella seconda lo 
spaccato e V alzata di quello eretto sulle Alpi, e la 
pianta del claustrum che tuttora scorgesi a Piro, 
sulla via che conduce a Lubiana. Nella terza de- 
lineò egli stesso, sulle traccie dei ruderi tuttora esi- 
stenti, la veduta prospettica delle chiuse delle Alpì^ 
che presenta V aspetto di un alto muro merlato , 
afforzato da torri, da una delle quali, innalzata presso 
la vetta del monte, i militi romani esploravano collo 
sguardo tutta la valle. Il varco della chiusa passa- 
vasi per una porta fortificata. ^ 

( i) Noi riscontrammo, dice il citato Sacchi, il disegno di que- 
sto muro colla veduta prospettica degli avanzi delle mura menate 
fatte erigere da Augusto « Fola, e le trovammo identiche nella 
forma di costruzione. Veggasi a pag. 68 il Vqyage pittoresquc et 
historique de V Istrie et Dalmatie di Lavallec. Parigi, 1802. Edi- 
zione in foglio illustrata. 
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Il dottor Kandler donava queste carte alla Bi- 
blioteca Nazionale di Milano. 

Dair esame della prima carta topografica si rac- 
coglie^ come i Romani avessero Y avvedimento di 
costruire un duplice vallo, che comincia da Fiume 
e spinge la prima linea avanzata sin oltre Oberlay- 
bach, ^ e la seconda linea mettesse capo ad Aidus- 
sina, ove esisteva un castrum romano. Tra Aidussina 
ed Oberlaybach, lungo il varco tortuoso delle Alpi, 
avevano i Romani distese altre due linee intermedie 
di mura fortificate; cosicché, prima di giungere ad 
Aidussina, dovevansi prendere d' assalto tre linee di 
fortilizi. Se si riscontrano queste grandi linee di 
propugnacoli sulle mappe topografiche , si scorge 
come vi siano state poste a segnare e coprire i con- 
fini. Se poi si consultano le storie, i monumenti e 
le stesse tradizioni etnografiche, viene ognora più 
comprovato il fatto , che quando Y Italia fu auto- 
noma, cercò e mantenne i suoi confini orientali là 
dove la natura glieli aveva creati. E il Sacchi fece 
opera degnissima a dimostrarlo così efficacemente 
all'Istituto Lombardo. 

Appena, seguita egli a notare^ appena Augusto 
rese permanenti le milizie romane, fece inviare nel- 
r Istria le legioni dei veterani per custodirvi i con- 
fini. A questi vecchi soldati, che pretendevano pre- 
mi bellici, fece distribuire alcune terre dell' Istria, e 

(i) Questo primo vallo venne costruito 128 anni prima dell'era 
volgare. 
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li collocò lungo il duplice vallo che la difendeva 
dai Barbari. 

Fra le lapidi d* onore che qua e là si rinvengono 
nell' Istria, ve ne sono alcune erette ai veterani della 
sesta legione, detta la Vincitrice, della ottava detta 
Trionfatrice y e della undecima. Pare credessero 
prezzo deir opera tenervi le ottime. Gli Istriani eres- 
sero statue anche equestri ad illustri guerrieri ro- 
mani ed ai più valenti condottieri delle flotte che 
tenevano sede a Ravenna e a Grado. 

Ciò combina colla singolare forza difensiva data 
alla piazza di Aquileia e la grandissima fabbrica dì 
anni stabilita sul Lemene in quella Concordia Sa- 
gittaria intorno ai cui recenti tesori archeologici 
trattarono così dottamente il Mommsen ed il Ber- 
tolini. Il famoso saggio tedesco trovò in questo dotto 
quanto modesto giureconsulto del luògo un com- 
pagno di ricerche e di studi, del quale ebbe la non 
comune lealtà di proclamare T inatteso valore. 



X. 



La stessa Italia Romana, che si difendeva ad 
Oriente sul Danubio, e possedeva il litorale Illirico 
non che tutto quel Noricum che Napoleone, il quale 
del resto amava le frasi di effetto e le sorprése pa- 
radossali, chiarhava strategicamente più importante 
della Lombardia, malgrado T importanza di siffatta 
occupazione, co' suoi baluardi e le tre flottiglie nel 
gran fosso del Vallo, non dovette nel terzo secolo 
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la propria salvezza che all'avere un ostacolo sulla 
propria reale frontiera. 

Senza Aquìleia i fasti di Attila anticipavano di 
oltre un paio di secoli. 

Finito tragicamente Alessandro, Massimino rive- 
stito del potere supremo aveva stravolta ogni cosa. 
Incorso nell' odio di tutti per quel suo repentino 
passaggio da vilissima condizione al più alto stato 
di fortuna e peggio pei costumi in tutto affacenti 
alla barbarica origine, attendeva principalissimamente, 
come narra Erodiano, ad assicurarsi lo stato colla 
paura, solo mezzo suggeritogli, dalla ferocia incolta 
dell' animo e dalla memoria della precedente abbietta 
ignobilità, la quale egli, in ciò ingiusto anclje seco 
medesimo, pareva non reputare né cancellabile ne 
compensabile da opere egregie. E di queste, per 
vigore smisurato della persona e, militarmente par- 
lando, anche dell' animo, poteva certo vantarne al- 
cune maravigliose. Nella guerra coptro i Germani, 
per esempio, egli aveva inseguiti i fuggiaschi fin 
dentro a una palude, dove spingendo il cavallo fin 
sopra il petto si era avventurato primo e lunga- 
mente solo. Se costui, dice Erodiano, che lo detesta 
e disprezza, non fosse stato una belva, avrebbe la- 
sciato fama imperitura di sé. Ma fu invece crude- 
lissimo prima contro i grandi, e ciò, a detta dello 
storico, gli nocque poco, «per quella indifferenza, 
colla quale vede il volgo " le disgrazie della gente 
ricca, anzi per quel riguardarle che fanno i molti di 
perverso e maligno carattere con occhio allegro e 
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goditore. » Però ben presto i signori non ci furono 
più e mancarono i privati da spogliare. Allora tocco 
alle istituzioni^ le casse delle comunità e quelle del- 
l' annona, poi le offerte dei templi, le opere pub- 
bliche e cittadinesche e gli oggetti ' d' arte. La cosa 
cominciò tosto ad essere ben diversa. I popoli n'eb- 
bero gli animi trafitti, come quelli che « non pote- 
vano a viso asciutto vedere in piena pace quelle 
ostili devastazioni, e ve n' ebbe alcuni che facendo 
petto alla difesa de' templi, elessero prima morire e 
cadere inn ' ai sacri altari, che rimanersi spetta- 
tori del saccheggio della patria. » 

Costui, preceduto dalla fama dei terribili suc- 
cessi tedeschi ed africani, superava senza ostacoli 
le Alpi ; ma la vasta Aquileia gli chiudeva in faccia 
le porte. 

Era popolarissima. Erpdiano dice che oltre il 
gran numero dei cittadini (oh gli storici antichi ! si 
contentano di dire gran numero come se ciò non 
convenisse a due come a cinquecento mila abitanti)^, 
oltre il gran numero dei cittadini, dice, v' era sem- 
pre una folla immensa di forestieri e di negozianti 
e in quel ipomento più che mai, essendovisi rico- 
verato dai vicini castelli e dal contado popolo |infi- 
nito, sperante nella grandezza della città e nella ro- 
bustezza delle sue mura, le quali però, nella beata 
quiete che la grandezza romana faceva godere alle 
città italiane, eransi già invecchiate e dirupate. Allo 
accostarsi di Masslmino erano state alla meglio ri- 
staurate e invigorite di torri e di baluardi. 
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Seno curiosissime le pratiche e le astuzie par- 
lamentarie premesse da Massimino ai lavori di op- 
pugnazione. 

« Trovandosi nel suo esercito un tribuno nativo 
di Aquileia^ la cui intera famiglia era racchiusa in 
quella città, gli comandò di portarvisi con alcuni 
altri capitani, sperando che il popolo non avrebbe 
dissentito ai consigli autorevoli di un suo concitta- 
dino. Accostatisi costoro alle mura, pariarono in 
questo modo : Comandare il loro comune sovrano 
che depongano le armi, e invece di nemico lo ac- 
colgano in piena pace ed amico, e attendano piut- 
tosto alle feste che a mischiarsi della guerra: abbiano 
pietà della patria che, se avessero persistito, vedreb- 
bero schiantata dai fondamenti : essere in istato, se 
vogliono, di provvedere a un medesimo tempo alla 
propria salvezza e a quella di lei, promettendo il 
clementissimo principe perdono e dimenticanza di 
ogni trascorso, convinto che altri e non loro avevano 
colpa di quegli scandali. » 

« Queste e simili cose dicevano, secondo riferisce 
Erodiano, ad alta voce gli ambasciatori da sotto le 
mura per farsi intendere, se non da tutti, almeno 
da quelli eh' erano sui baluardi e nelle torri e quasi 
nel più gran silenzio attendevano a quei detti. » 

I parlamentari d' allora, come gli innamorati 
di trenta o quaranta anni fa, esponevano le loro 
idee e facevano i loro tentativi dalle strade ai piani 
superiori. 

Crispino, comandante, temendo che quelle prò- 
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messe movessero il volgo a fare la pace e aprire 
le porte, scorreva innanzi e indietro tutte le mura, 
confortando e pregando particolarmente taluno a 
star forte, osservare la fede, tenersi in guardia dalle 
promesse e dai lacci dell' astuto tiranno e dalle pa- 
role seduttrici de' messi, né lasciarsi scappare la bella 
. gloria di avere, durandola, salvata 1' Italia. Tante 
altre cose vere e calzanti ripeteva il brav' uomo ai 
cittadini, che di soldati si può dire quasi non ce ne 
fossero. Ma egli è certo che nulla servì più ad in- 
corare i difensori e scoraggiare gli oppugnatori che 
il portare che si faceva per le torri e pei baluardi 
grande abbondanza di munizioni da bocca, delle 
quali si scialavano sotto gli occhi degli affamati 
assedianti, cui doveva parere in quel momento di 
vedere mutate a un tratto le parti e gli assediati 
esser loro. 

Prima di questi parlamenti non passava giorno 
che quei di fuori, dopo irretito da ogni lato la città 
(come si esprime il cruschevole traduttore d' Ero- 
diano, che del moderno investire non vuol saperne), 
più volte non si azzuffassero, conducendo sotto le 
mura, larghe non meno di quattro metri alla base^ 
come si può asssicurarsi anche oggi, ogni specie di 
castelli e d' ordigni, e non lasciando indietro alcuno 
dei modi suggeriti dalla macchinosa poliorcetica di 
allora. Ma gli Aquileiesi, chiuse le case e i templi, 
assistiti dalle mogli e dai figliuoli, difendevano viril- 
mente ogni posto, non vi essendo nessuno il quale 
per età o debolezza si ricusasse a combattere. jFreccie, 
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sassi^ e appresso^ quando il nemico calava nella fossa 
per impostarvi le scale^ olio^ acqua e bitume bollenti. 
Venute meno le corde pegli archi^ le signore die- 
dero le treccie. 

Mano a mano che le cose andavano in lungo 
e i soldati di Massimino si scoraggiavano, i cittadini 
pigliavano ardire, e di soltanto coraggiosi e pertinaci 
si facevano pure canzonatori e beffardi. 

Gli ufficiali e i soldati di Massimino d' ogni razza 
^ colore erano oggetto oramai delle loro beffe. 
Quando il barbaro imperatore, col suo figliuolo 
accanto, faceva il giro intorno alle mura, erano Y uno 
e r altro caricati d' improperi e di villanie che li ren 
devano furiosi. A lui davano di barbaro^ assassino 
e traditore ; al bellissimo figlio, di Batillo e cimili. 
Alle parole s' aggiungevano gli atti sconci e le mis- 
sileSy specie di proiettili con delle scritte sopra e 
dentro, tal quale i nostri confetti di carnevale. La 
polvere, checché ne imprechi l'Ariosto, ha, certo il 
merito di avere rese le guerre alquanto parlamen- 
tari. Co' fucili che azzeccano per bene a 800 metri 
non e' è più da scambiarsi convenevoli di questa 
specie. Se però la fonografia seguita il cammino, 
torneremo forse anche a questi. Multa renascen- 
tur ecc. Massimino, crudele quanto orgoglioso, e 
balordo quanto forte e prode, perdeva nell' accesso 
della rabbia ogni temperanza, si volgeva contro ai 
suoi, e faceva tratto tratto morire degli ufficiali, 
accusandoli di molle e timido procedere negli as 
salti. 
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Venendo così meno da una parte la pazienza e 
la disciplina^ dall' altra ogni specie di provvisione e 
di conforto pegli uomini e pei cavalli, perchè il Se- 
nato aveva spedito in ogni luogo personaggi con- 
solari con seguito di gente scelta ed ardita per 
custodire tutto il litorale ed i porti, V oppugnazione 
perdeva ogni giorno probabilità di riuscita. La cosa 
finì come doveva, colle abitudini divenute oramai 
generali nell'impero. Un bel giorno i soldati della 
guardia tagliarono a pezzi l'imperatore e il figlio^, 
facendo altresì ogni scherno e vitupero a' cadaveri 
innanzi di lasciarli in pasto ai cani ed agli avoltoi. 
Le loro teste furono spiccate e portate a Roma da 
un drappello di soldati a cavallo che vi giunsero in 
quattro giorni — cosa la quale sfronda alquanto gli 
allori della Leda e del capitano Salvi. 

Il Candido peraltro, nel suo Commentario delle 
cose aquileiesi, maravigliandosi delle maraviglie degli 
scrittori su ciò, soggiunge : Noi del resto riceviamo 
le lettere di là in 48 ore ! Ciò per T anno di gra- 
zia i553 merita conferma. 

Spacciato Massimino, sotto Aquileia vi furonp 
scene di tutt' altra specie. I soldati, anche quelli che. 
non si rallegravano della costui fine, come gli Un-- 
gheresi ed i Traci, autori della sua elevazione allo 
impero, non volendo mettersi a nuovi sbaragli per 
degli uomini morti, posate le armi, si accostarono 
tutti alle mura, e fatta conoscere ai cittadini la strage 
col mostrare i resti sanguinosi, dimandarono si apris- 
sero le porte e non si dovessero più tenerli per 
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nemici, dacché riconoscevano gì' imperatori sena- 
toriiy come chiamavano per il momento senza scherno 
Massimo e Balbino eletti dal Senato. Se non che 
gli Aquileiesi^ bravi e pratici^ come tuttora sono le 
popolazioni furlane^ fraternizzarono volentieri, ma 
quanto ad aprire le porte risposero picche. Stando 
però sulle mura, come chi conversasse dalla finestra 
o dal terrazzo, vi portarono le immagini di essi Mas- 
simo e Balbino imperatori, e le incoronarono d'al- 
loro, festeggiandole con evviva e confortando l'esercito 
la fare il medesimo, ma dal di fuori, che tanto già la. 
voce arrivava. L' aspetto delle cose era completa- 
mente ed anche comicamente mutato, perchè dalle 
mura al ciglio esterno del fosso non si gettavano 
più freccie e sassi, ma commestibili, panni, vesti, 
scarpe e coperte, a sollievo di quell' esercito che ri- 
maneva schierato sotto, non più a combattere ma 
a mendicare e a chiaccherare. Quei baluardi di 
qualche giorno prima erano proprio un mercato, 
così empiti di pane, di vino, e d' ogni specie d' og- 
getti e commestibili, dei quali abbondava quella che 
tutti gli storici chiamano la florida e doviiiosa 
città. Aquileia aperse da ultimo le porte quando 
r imperatore Massimo, avute le notizie, si partì da 
Ravenna e passando il Po fu incontrato dall'esercito 
già assediante che gli andò incontro coronato d'alloro 
e in abito di pace a fare riverenza, unendosi alle 
legazioni di tutte le città d' Italia composte dd cit- 
tadini più ragguardevoli, venuti pure in veste candi- 
dissima e inghirlandata d' alloro, recando seco le 
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immagini dei loro dii e quante più corone d' oro 
avevano nei loro templi. — Così Erodiano. 

Il senato fece grande onore ad Aquileia e se- 
gnatamente alle sue cittadine, decretando, in ricono- 
scenza delle recise chiome, un tempio a Venere calua. 
Non è facile spiegarsi come una città tanto fornita 
per un assedio da scialaria e gettare ogni ben di 
Dio agli assedianti prima per canzonatura, indi per 
misericordia, dovesse poi mancare di corde pegli 
archi. Ma lasciamo correre e adoriamo senza discus- 
sione Venere anche calva. 

Sta intanto il fatto, che se la porta orientale 
d' Italia fosse rimasta aperta, Massimino se ne an- 
dava difilato sotto Roma, che si sarebbe difesa forse 
meno e meno felicemente di Aquileia, perchè i bar- 
bari non avrebbero patito quivi la stessa fame che 
alle radici delle A^pi. 

Che del resto tale porta non fosse stata intera- 
mente aperta, i Romani ebbero ben poco merito^ 
Giulio Cesare ed Ottavio Augusto avevano capito 
perfettamente Y importanza del Friuli, ma dopo di 
loro la beata, o, meglio, ignava pace aveva fatto 
obliare ogni cosa. 

Erodiano, è sempre lui qui che ci fa le spese ^. 
descrive il senso di terrore che aveva invaso il campo 
di Massimino, tutto di barbari, quando da loro fu 
visto r altissimo selvoso ostacolo delle Alpi. Se gli 
Italiani, sclamarono, si sono appostati tra quei gioghi 
per farci fronte nei posti più ardui a superarsi, riu- 
sciremo noi a vincere e nemmeno a salvarci ? — 
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Ma essi trovarono ogni punto sguarnito^ e scesero 
freschi e baldi nelle pianure nostre. Massimino al- 
largò il cuore alla speranza e fece tra se un ragio- 
namento cui lo storico accenna^ e che è da persona 
giudÌ2dosa anziché da quella che era: Oramai la 
fortuna non può che arridermi ; se gli Italiani non 
hanno osato difendere questi accessi^ meno che meno 
difenderanno il resto. 

Gli Italiani però lo aspettavano ad Aquileia. 
Egli non aveva più completamente ragione, quan- 
tunque essi avessero egualmente avuto così gran 
torto non guardando i passi^ che senza una catastrofe 
militare a quel modo, nessuno potrebbe dire se il 
Trace non avesse anticipato sull' Unno e imbarba- 
rito fin dal secondo secolo Y occidente. 



XI. 



È sempre dalla frontiera orientale che vengono 
i maggiori danni. Nel 462 Roma aveva ancora un 
gran generale, ma non bastò. Ezio fu Y ultimo dei 
generali romani, come quella di Chàlons fu Y ultima 
vittoria riportata in nome dell'impero occidentale. 
Rimane anche da osservare con tutti che non fu 
una vittoria unicamente romana, e col Thierry e 
qualche altro che non fu se non mediocremente 
tale. Certo non portò a conseguenze efficaci, impe- 
rocché il vinto Unno si rimase in cagnesco, dietro 
alla linea dei propri carri. E se non poteva dirsi 
formidabile in modo alcuno il trinceramento, bisogna 
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pure che tale fosse in qualche parte rimasto l'eser- 
cito^ dacché vi fu lasciato rifare tranquillamente leaa 
ed animo, indi ritrarsi non senza ordine e non senza 
preda. Attila a quella sua accozzaglia comandava 
ben più che non si pensi. 

Narra infatti Candido, scrittore del principio del 
secolo XVI, com'egli di quei suoi Quadi, Svevi, 
Eruli, Turdinii, Rugli, Ostrogoti, Valacchi, Gepidi 
ed Unni bianchi e neri, ne facesse quello che gli 
pareva e per fino della gente, incredibile a dirsi, 
rispettosa della proprietà altrui. Infatti, seguita a 
dire lo stesso autore contrario al Velsero ed al 
Giordano, ma tutt' altro che tenero di codesto bar- 
baro, com^ egli passasse il Danubio e pervenisse al 
Reno ritenendo tanto severamente i soldati dal ru- 
bare e dal soverchiare comunque, che la cosa pareva 
a tutti un miracolo e le popolazioni gli erano dive- 
nute fidenti ed amiche. Né la contraddizione è altro 
che apparente, dovendo, chi consideri le ragioni e le 
circostanze le quali portarono costui nelle Gallie, 
immediatamente persuadersi, che la cosa aveva da 
andare in talune parti in un modo e in tali altre 
ad un altro. Chiamato dal primogenito di Clodione 
contro Meroveo , egli doveva avere mezzi Franchi 
con sé e mezzi contro, e non poteva non voler ri- 
sparmiare il territorio dei propri e desolare quello 
degli avversi. Rimane meraviglioso che potesse co- 
munque riuscire a ciò, egli che non era, come s' è 
visto, a capo di una nazione unica, né tampoco di 
una aggregazione messa insieme da parecchio tempo. 



— io5 — 

€ consenziente in un fine determinato^ od animata, 
checché ne dica in contrario il Gibbon, da nessuna 
specie di fanatismo religioso o politico. 

Attila non era nemmeno un gigante, come quel- 
la accidentone del Massimino, a petto al quale i più 
esercitati atleti greci erano monelli, né brillava per 
la gloria di nessuna fazione esclusivamente sua, la 
quale lo segnalasse a tutti, come ne aveva avuto 
parecchie in Germania e in Africa il Trace bestiale. 
Egli invece, di persona membruta, ma appena me- 
diocre, di non comune valore, ma con mezzi non 
grandemente superiori al comune, traeva Y autorità 
sconfinata dai molti e fidi amici, come Valandro re 
degli Ostrogoti ed Ardarico re dei Gepidi, ai quali 
usava ogni riguardo, a differenza di colui che lì per 
lì iDrdinava la morte degli amici. Ciò spiega già assai. 
Il resto viene dalla astuzia molta di lui, e soprattutto 
dalla efferatezza e inevitabilità delle pene inflitte a 
chiunque osasse contravvenire, non a dei personali 
capricci, ma a delle norme fisse ed evidentemente 
consentite dai singoli capi dei diversi gruppi dell' e- 
sercito. U efficacia delle repressioni, checché ne pos- 
I sano dire alcuni ideologhi adulatori della razza 
umana, é infinita sulle moltitudini fino a che rimanga 
in loro incrollabile la convinzione della assoluta ine- 
vitabilità della pena. Né il terrore potente é solo a 
reprimere istinti e a creare immancabilmente delle 
virtù passive, come la probità e la castità, ma vale 
talora fino a svolgere quella attiva del valore e dello 
slancio. I Quadi e gli Unni, che attraversano ma- 
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gari un chilometro di paese senza derubarlo^ provana 
r onnipotenza dell' uomo sulla natura stessa del- 
l' uomo e delle cose. 

Sidonio Apollinare enumera gli elementi dell' e- 
sercito calato sul nostro Friuli con Attila l'anno 442 : 

...*.... Subito cum rupia iumuliu 
Barbareos totos in te transfuderat arctos 
Gallia, pugnacam Rugum^ comitante Gelano, 
Gepida truw sequitur, Seyrum Burgundio cogit, 
Chunus, Bellonutus, Neurus, Basterna^ Turingus, 
Bruetents, ulvosa quem vel Nicer abluit unda, 
Prorumpit Francus 

E che cosa fossero, per esempio, Franchi e 
Turiti gì, per prescindere dall' Unno, del quale si ha 
un concetto etnografico non interamente preciso^ 
ne dà un' idea il Gibbon, narrando come questi ul- 
timi mettessero scelleratamente in pezzi per mezzo 
di cavalli selvatici i corpi di 200 giovani fanciulle 
date loro in ostaggio, per indi stritolarne le ossa 
sotto le ruote dei carri e lasciarne in preda ai cani 
ed agli avoltoi gli avanzi sminuzzati. Tali, sclama 
lo storico inglese, erano quei selvaggi, le cui ima- 
ginarie virtù si sentono qualche volta lodare nei 
secoli inciviliti. 

Se Attila trovò in Francia aiuti francesi, in Italia 
ne trovò non pochi degli italiani. Gli arieti, le cata- 
pulte, le torri mobili, ogni maniera di ingegni da 
lanciare sassi, freccie, fuochi ed altro, furono opera 
d'artisti latini. Oreste, il suo segretario, greco se- 
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condo i più^ è da parecchi critici moderni dato an- 
ch' esso per latino. 

Aquileia era Y unico ostacolo alla conquista del- 
l' Italia. 

Dentro la città pare che vi fossero parecchi al- 
leati gotici coi loro principi^ Alarico ed Antala. 

Influiva di molto sugli animi dei cittadini la 
memoria dell' antica lezione inflitta a Massimino e 
dell' Italia così fieramente salvata dagli indomiti ar- 
cavoli. Narra 1' autore della storia Miscella che 
r assedio durasse oltre a venti mesi. Ciò manca dì 
prove favorevoli e ne ha moltissime di contrarie. 
L' assedio sarebbe stato per tal modo contempo- 
raneo alla campagna di Francia^ e perciò comandato 
da un altro. Ipotesi dimostrata impossibile dal Mu- 
ratori^ il quale prova come egli rinnovasse sul prin- 
cipio dell' anno la domanda della mano di Onoria. 

L' assedio durò tre mesi senza effetto. La man- 
canza delle provvigioni ed i clamori dell' esercito 
stavano per costringere Attila ad abbandonare l' im- 
presa e comandare con ripugnanza che le truppe 
nella seguente mattina levassero le tende ed inco- 
minciassero a ritirarsi. Mentre però cavalcava intorno 
alle mura pensoso^ tristo e sconcertato^ osservò, 
narra Procopio, una cicogna, la quale prepara vasi a 
lasciare il nido, posto in una delle torri della città, 
e portare alla campagna i suoi nati. Costui, colla 
pronta penetrazione d' un furbo, trasse partito pron- 
tissimo dall' accidente, e chiamossi d' intorno molti, 
mostrando ad essi il fatto, e osservando in alto ed 
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allegro tuono che un uccello così domestico, e co- 
stantemente attaccato alla società e al posto, non 
avrebbe mai abbandonato le sedi antiche, senza la 
istintiva, presaga intuizione che quelle torri erano 
condannate a rovinare. L' augurio parve evidente^ 
la persuasione rinnovellò il vigore, e tutto ciò dette 
al nuovo immediato attacco la pienezza del risolu- 
tivo successo. Le macchine a un tratto avanzate 
verso quella parte delle mura, da cui la cicogna aveva 
preso la fuga, apersero la breccia, subito irresistibil- 
mente invasa e passata. 

La seguente generazione potè, scrivono gli 
storici quasi tutti, appena scoprire le rovine di 
Aquileia. 

Per altro di codesto vix ejus vestigia del Gior- 
dano la furia d'Attila non è la sola spiegazione. 
Sono citati negli annali del Muratori alcuni appunti 
del Baronio, i quali proverebbero invece che Aquileia 
ebbe poi a rialzarsi alquanto. 

Distrutta più o meno (poco preme alla materia 
del presente studio mettere in sodo se più giusto 
dicessero T autore della Miscella , il Giordano , il 
Dandolo, o il Baronio), Attila passò innanzi senza 
venire fermato, come era ben prevedibile, e si arrestò 
nella Lombardia, che forse fu un po' la sua Capua. 
E pure con ciò che molti s' aiutano a spiegare il 
fortunato successo dell' ambasciata di Leone papa 
sul Mincio, che rimane però uno dei più bei fatti 
della storia del cristianesimo, anche non ammettendo 
per cosa indiscutibilmente assodata V apparizione di 
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una riserva a mezz' aria formata dagli apostoli 
Pietro e Paolo. Non risulta ben chiaro dalle rela- 
zioni degli storici contemporanei né il numero^ né 
la qualità, né gli accantonamenti o le mosse delle 
truppe comandate da Ezio. Esse non dovevano però 
mancare di una qualche importanza^ e potevano 
eventualmente da un giorno all' altro triplicarla^ che 
degli aiuti Valentiniano avrebbe potuto forse ripro- 
mettersene sia dalle Alpi Galliche e Retiche^ come 
dalle Orientali^ conciossiaché i barbari^ tanto delle 
razze germaniche come delle tartare e pannoniche, 
fossero la più vendereccia gente del mondo^ e Y erario 
deir impero si trovasse ancora in grado di disporre 
di molto oro. Alarico non aveva certamente ingoiato 
il frutto dei trecento trionfi romani attraverso i se- 
coli. Forse il sospetto di ciò aiutò non poco Y elo- 
quenza di Leone. 

Del resto il famoso conquistatore non aveva ^ 
pare^ l' animo implacabile^ e sapeva anzi^ a quanto 
ne scrivono anche dei biografi non barbari^ impa- 
dronirsi qualche volta degli animi non meno che 
degli stati e degU averi. 

. Prisco^ andato a lui ambasciatore dì Bisanzio^ 
non dice nulla della lingua che parlasse. Ci fu un 
gran bere e un gran farsi inchini ; ma i brindisi, a 
quanto pare, furono onninamente muti ed anticipa- 
rono sul bellissimo attuale sistema inglese. Chi scrive 
fece di molte ricerche intorno alla lingua parlata 
da Attila. Queste, s' intende, consistono tutte nella 
aver messo a torture degne dei tempi della storia 



— no — 

della colonna infame quasi tutti i maggiori glotto- 
loghi dei quali il nostro paese si onori. Gli pareva 
assai importante di sapere o almeno congetturare 
come si fossero passate le cose in quella conferenza. 
Leone, sebbene italiano, non avrebbe egli potuto 
conoscere la lingua degli Unni, i cui accampamenti 
erano pure stati tante volte percorsi da' suoi non 
pavidi missionari? Attila medesimo, il quale sotto 
Aquileia si era servito di ufficiali ingegneri tutti 
latini, quante volte non avrà dovuto conferire seco 
loro sulle cose dell' assedio ? — In tre mesi un uomo 
del suo ingegno pronto ed acuto non poteva avere 
appreso tanto della lingua del paese occupato, da 
intendere e da rispondere sopra una materia im- 
portante, anzi capitale, ma pur semplicissima, come 
quella di ricevere o no una fanciulla in isposa, e 
la tale piuttosto che la tale altra indennità di guer- 
ra ? — D' altra parte non aveva egli un segretario 
greco, e forse latino, in Oreste, che poteva tanto 
essergli stato non più che interprete come, tratto 
tratto, maestro ? 

Quanto alla lingua parlata dagli Unni non ce 
n'è stato tramandato, rispose il luminare dei nostri 
glottologhi, l'Ascoli, alcun saggio. I nomi propri, 
scarsi anch' essi, svisati forse chi sa quanto, dicono 
troppo poco. Né più della lingua sono appurate le 
origini di costoro. 

Pare a molti probabile che appartenessero allo 
amplissimo sistema che dicesi uralico o urale-altaico, 
e comprende anche i Màgiari; non perciò si crede e 
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neppur si presume che questi sieno i diretti conti- 
nu atori di quelli. I Tartari poi, qual pur sia V esten- 
sione che a questo nome si dia, ricadono sempre essi 
pure in grembo al sistema uralico ; ma è una de- 
nominazione vaga o mal certa, con la quale non si 
stringe nulla. Del ritratto di Attila si dice che sia 
pariante quello di un Calmucco, e i Calmucchi stanno 
nel gruppo Mongolico e sono Uralici anch' essi. 

Ad ogni modo la ragione del diverso linguaggio 
non poteva opporre grandi difficoltà alla relazione 
fra Attila o altri barbari e i latini o i greci. Da 
una parte il greco era una specie di lingua univer- 
sale in quei secoli, e dall' altra i soldati barbari che 
militavano o avevano militato sotto le bandiere di 
Roma (cavalleria ausiliare, guardia teutonica, ecc.) 
erano pure riusciti ad introdurre un certo numero 
dei loro vocaboli nel linguaggio romano, ed erano 
diventati una specie di uomini bilingui, parlanti 
cioè, oltre il proprio idioma barbarico, anche un 
po' di latino disseminato per tutta l' estensione del- 
l' impero. 

Fatto sta che, senza che si possa ben precisare in 
qual lingua Attila si lasciò svolgere da Leone, egli 
si ritirò in Pannonia, certo ben pagato, ma non im- 
perialmente ammogliato come pretendeva, ed avendo, 
senza saperlo, e contro tutte le proprie intenzioni, 
non solo distrutto, ma anche fondato qualche cosa di 
grande in Italia. 

Qualche cosa anzi di molto più grande di quanto 
egli aveva distrutto : Venezia. 
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XII. 

I profughi di Aquileia e di Aitino si sparsero a 
Grado, a Malamocco, e soprattutto calarono nume- 
rosi nelle isolette venete intorno a Rialto. 

Cotesti poveri diavoli, internati dal confine orien- 
tale, rimasero, anche dopo cessata V urgenza del 
pericolo, nelle isole veneziane, le quali cominciarono 
ad essere unite tra loro da ponti, che facevano fra 
le varie frazioni di quella sporadica topografia la 
parte delle così dette gambe tra i vari fiori dei lo- 
cali merletti. Così fu cominciato a creare il retico- 
lato, r abbozzo d' insieme della futura regina dèi 
mari, divenuta da ultimo, come cantò il Mameli, la 
gran mendica e un poco rimastaci. 

Le origini di Venezia in particolare presentano 
un riscontro molto diretto, e quasi direi combaciante^ 
colle prime origini difensive dell' umano consorzio. 
Venezia è Y amplificazione, la magnificazione, del 
preistorico rifugio lacustre^ il quale rimane pur 
sempre la radice vera dr questa, sia pure stragrande, 
potenza della specie. 

Venezia non fu per lunghi secoli che la patria 
seconda dei Veneziani, i quali tennero sempre con 
affetto e devozione infinita lo sguardo rivolto alla 
terra delle loro origini. Marco, il santo, che secondo 
la leggenda aveva scritto il proprio vangelo in 
Aquileia, ne fu proclamato patrono, il leone suo ne 
divenne il simbolo e la bandiera. Come vessillo» 
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minore, Venezia ebbe quello di Ermagora e Fortu- 
nato^ due santi abbinati nel martirologip aquileiese. 

Fu per r appunto con in pugno lo stendardo di 
sant' Ermagora che il doge Pietro Orseolo corse la 
Dalmazia ed, occupò Pola. La repubblica divenne 
grande, potentissima, e tenne nel mondo medioevale 
il posto dell' Inghilterra in questo moderno; ma 
quando ebbe il possesso della terra delle sue origini, 
non la chiamò mai, come tutte le altre, la provincia, 
ma bensì la patria del Friuli. D Candido, TAlbèrti^ 
r Amaseo, il GiambuUari, tutti infine, dal primo al- 
l' ultimo, gli scrittori antichi, rispettarono tale sacra 
nomenclatura, che è un docuqjento della storia ed 
uno slancio del cuore, e conservarono alla intera 
Venezia Giulia questo nome di patria^ che oggi le 
ubbie o falsificazioni dell' etnografia e della geografia 
straniera le vorrebbero contendere. 

Ma chiudiamo ora le storie, e limitiamoci a guar- 
dare al territorio da soldati e da uomini politici. 



PARTE TERZA. 



I. 



La Rivista militare italiana del 1868, nella 
terza parte di un accurato lavoro intorno, alla di- 
fesa della nostra. regione orientale^ ricorda come la 
repubblica di Venezia^ perduta Gradisca senza più 
speranza di riconquistarla, volgesse ogni proprio 
studio alla difesa della frontiera indebolita dalla sot- 
trazione di tanto territorio e tal piazza. Venne affi- 
dato ad un Guidobaldo, duca di Urbino, capitano 
ed ingegnere militare illustre, V esame di quei postì^ 
perchè dovesse poi riferire intorno alle nuove con- 
dizioni difensive e suggerire dove e come fortificarsi. 
Questo Guidobaldo, che secondo il Combi sarebbe 
invece un Francesco Della Rovere, avrebbe proposto 
di innalzare a Sacile la piazza di manovra e deposito 
della frontiera. Non è ben chiaro che cosa avesse 
suggerito TAlviano, il quale prima di lui era stato 
incaricato di studiare il gravissimo problema e sug- 
gerire provvedimenti. 

Se non che il dover retrocedere alla Livenza ed 
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abbandonare tanta parte di territorio faceva peritosi 
e renitenti gli animi dei Veneziani. 

Il nobil uomo Jacopo Valvasone di Maniàgo, 
deputato del Parlamento friulano^ proseguì nel sè- 
colo XVI^ con diligenza ed acutezza di critica, anche 
militare, non comune, gli studi della frontiera. L' in- 
faticabile prof. Combi, al quale chi scrive di simili 
materie deve, per quanto ciò possa riuscire mono- 
tono, esternare ogni momento la sua riconoscenza, 
pubblicò, quasi tre anni or sono, Y importante rela- 
zione di lui al Senato in una correttissima e larga- 
mente chiosata edizione, traendola dal codice i3i6 
della preziosa raccolta Cicogna. Di questo Valvasone 
non si sa che militasse; pare anzi certo che no. 
Visse, dicono i biografi di lui, una vita piuttosto 
privata. Se non che V epiteto non va qui interpretato 
molto negativamente, perchè il brav'uomo, ben lungi 
dallo stare da sé, corrispose coi più chiari uomini 
del suo tempo, associandosi loro nello studio delle 
questioni di grande momento, e mostrossi, secondo 
il Capodagli, /76r dottrina^ maneggio e prudenia 
molto insigne. 

Non militò, ma percorse nel iSSg insieme al 
Contarini, luogotenente generale del Friuli, la pro- 
vincia per comporre la questione di confine nella 
Carnia, e ne studiò con infinita cura la conforma- 
zione e soprattutto gli accessi anche col Valier, il 
Duodo, e tutte in generale le giunte incaricate di 
proporre le fortificazioni della depressa ed aperta 
frontiera. 
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U avere mdto veduto e' molto studiato e matu- 
rato gli dava agli occhi del Senato V autorità di una 
competenza che gli spiriti liniitati e pedestri gli 
avrebbero^ come profano, negata, ma che però, non 
meno che dai signori Veneziani, gli sarebbe stata, a 
cagione di esempio, riconosciuta da quel Napoleone, 
il quale nel i8o5, con dispetto visibile jió suoi uffi- 
ciali di stato maggiore e d' armi dotte, incaricava un 
canonico' della collegiata di Cividale, il Della Torre, 
di preparargli una memoria per la rettificazione dei 
confini friulani. 

Questo deputato del terzo stato (per la Patria 
del Friuli erano 62: così distinti : 14 prelati, 41 ca- 
stellani, e 7 comunità, una delle quali per V appunto 
. esso Valvasone rappresentava) ci fa conoscere, che 
primieramente si può venire nella Patria del 
Friuli dal Carso fino a Trieste ,con carra da due 
ruotCy e in seguito, cioè da indi a Monfalcone con 
carra di quattro^ e che questo dominio è tenuto 
con un presidio di 20 soldati. Di costì, narra, sa- 
rebbe passato. Attila. 

Passa poi a noverare anche vie difficili, che non 
sono propriamente di quelle che noi chiamiamo 
varchi. 

Delle brevi citazioni non saranno inopportune. 
Il colore e il sapore dello scrittore non sarebbero 
facilmente immaginati. Eccone : 

« Egli è da sapere, che, oltre le sopraddette 
strade, nel!' ultime, incursioni fatte ne' luochi dello 
imperatore, sono entrati anco per due altre, che 



- 117- 

r 

sbcx:cano appresso Loos^ x:astello posto immediate • 
oltre il gran bosco di Santa Geltrude^ il quale è 
suddito a Sua Maestà et custodito da un capitano^ 
che ivi riscuote la gabella. » 

«... passando per Io stretto passo di Claniz; per 
monti erti et difficili^ dove con ripari di legni et con 
poche persone potrebbesi trattenere gran numero 
di gente. Ma per non vi esser fortezza) né guardia 
alcuna> passarono a voglia loro, arrivando a Solesec- 
chia nella Piucca^ et alcuni di loro fino al Logatiz^ 
luogo posto 5 miglia dentro del sopraddetto bosco 
et lunge da Udine meno* di 60.. Ne' quali luochi 
fecero grossi bottini di animali^ et arsero da 40 ville^ 
conducendo seco nella Rossina, per la strada verso 
la marina, fino a due mila prigioni. Dove, essendo 
stato morto il loro cancelliere da uno di que' con- 
tadini del paese, mi fu portato il suo calamaio, con 
V inchiostro del quale scrivo al presente queste mie 
piccole fatiche. » 

e Potrebbero anco venire per la strada di sopra, 
cioè da Castagravizza, — era che sono fatti padroni 
del passo et di quella fortezza si importante, posta 
sópra il fiume Hunna, eh' entra nel Savo, — pas- 
sando in Sagabria et rei Vipao, et da indi a Goritia 
per spatio di i3o miglia. Et in vero giunti che sono 
nei lecchi scpreddtui, f o^^cno a Icro piacere scor- 
rere nel Cragno, nel Carso et Vipao, paese vicino 
a G oritia. Et volendo fare uno sforzo, potrebbono 
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anco penetrare nel Friuli per le sopraddette strade, 
massimamente non essendovi al presente né passo 
né fortezza, né gente che lor possa impedire il pas- 
saggio o far loro contrasto d' importanza. Et se non 
fosse la guardia di 5o cavalli che Sua Maestà tiene 
in Ledenizza, terra posta verso la marina, et di 40 
nel castello di Grobnich, i popoli di que' paesi 
sentirebbono ogni giorno le 'ruberie et crudeltà loro.» 

Scende poi a descrivere come da Lubiana, me- 
tropoli del Cragnoy s arrivi a Gorizia dalla parte 
di levante per lo bosco di santa Geltrude, Tratta 
qui di Longatico, che è un passo per davvero, 
anzi l'adito diretto dalla Sava all'Adriatico. 

Ricorda come ne venissero prima Massimino, 
poscia Teodorico, Alboino ed Ottone. 

E va innanzi ragionando di molte altre, grandi 
e piccole, di queste che egli chiama porte lasciate 
aperte da Dio per castigare questa Patria ed 
altre provincie d^ Italia, 

Sarebbe lungo, ed utile a solo fine d'erudizione, 
il novero di tanti varchi, dei quali T impoj^anza è 
poca o nessuna oggi, mentre poteva essere grande 
allora per molte ragioni, delle quali basti notarne 
due. L' esiguità, per esempio , veramente ridevole 
delle guarnigioni. L' autore vi parla in un posto di 
una ventina, in un altro di una ottantina di soldati. 
Ogni piccola invasione pertanto, fosse pure sprov- 
veduta d' ogni specie di materiale, riusciva già un 
gran che. L' altra che agli eserciti d' una volta, ben 
più che. a quelli d' ora, ogni minima msellatura 
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poteva dirsi una popta. Scarso numero^ impedimenti 
pochi o nessuni^ quindi brevi colonne^ facili sorprese. 
Oggi invece le tre armi sono inseparabili nel fatto 
e nella persuasione di tutti ; il numero non può 
non essere forte ; e il materiale^ grave per numero 
e^ quel che è più^ per forma ^ dimensioni e acces- 
sorii. 

Un ostacolo è incomparabilmente più ostacolo 
ora che allora^ e può quindi^ fino a un certo punto^ 
trascurarsi senza pericolo ciò che bisognava allora 
guardare. 

Il che^ in altre parole e con grandissimo stupore 
degli estranei agli studi militari^ significa^ che^ mentre 
oramai una piazza la quale non abbia che elementi 
artifiziali di difesa non conta più nulla e va addi- 
rittura spianata da chi non voglia disseminare le 
forze e procurare dei fortunati possessi al nemico^ 
una catena di monti è piuttosto cresciuta di valore 
difensivo in giusta ragione delle molte superiori esi- 
genze di condizione e di spazio tanto delle masse 
come del materiale di un corpo d' invasione. 

La relazione dell' autore contiene una tavola 
delle distanze itinerarie d' allora^ non che una accu- 
rata e veramente utile recensione d' ogni avanzo o 
vestigio di muraglie^ roccTie^ torri^ valli o lavori di- 
fensivi di qualsiasi specie^ romani^ ostrogoti^ patriar- 
cali^ veneziani od imperiali che si vedessero ancora 
a munimento di quei posti. 

U eccletismo^ anzi sincretismo della recensione 
dei passi y è pregio sommo ^ com' è invece difetto 
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quello delle proposte. Se non che V autore, che va 
lodatissimo del prìoio^ onde si erudisce ed assenna 
anche oggi il lettore^ non va punto biasims^to del 
secondo, che tale riesce oggi e non a giorni d'allora, 
nei quali, come s' è detto, ogni discontinuità crestaie 
era un uscio. Nondimeno anche delle sue poposte 
un' idea va data. 

Loderebbe, dice, delle fortificazioni a Manzano, 
frontiera di Udine e Cividale, non che delle altre a 
Strasoldo, sito d' importanza e buono a riceperne 
d' ogni specie. 

Avrebbe altresì voluto rassettare Udine, e si 
diffonde parecchio a ragionare del come si potrebbe 
salvare quella città dalla sete, quando il nemico di- 
vertisse le rogie condotte dal Torre^ e appresso 
disserta minutamente intorno alle locali difficoltà di 
costruzione, derivanti dalla poca presa delle terre 
e la scarsella delle legna necessarie per le calcine 
e le pietre cotte, 

U autore ha pure fede nelle opere passeggiere o 
miste, e in ciò precede il suo tempo, e vuole che al 
primo sentore di guerra chi è al governo di Cividale 
s' impadronisca tosto ,d' un sito dei Tedeschi posto 
tra i confini in capo del canale di Natisone e della 
valle di Caporeto, e vi fabbrichi su alla spiccia un 
forte con terra e legnami. 

Nella relazione manca il nome di questa terra, 
la quale ha forma d^ isola triangolare e si eleva 
alquanto dal piano ) ma il Combi riempie nelle note 
questo come altri vuoti, e precisa Robig alla svolta 
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del Natisone. Egli propone inoltre due forti sulla 
punta di quello che chiama porto di 'Marano^ e 
quanto a Sacile; che pur dice nel pensiero di molti ^ 
lo lascia da canto. 

Questo conte di Maniago^ che lo Czoernig vorrebbe 
d' origine tedesca, si chiarisce non poco Italiano, e 
la .signoria di Venezia Y ebbe in conto di tale. Delle 
sue proposte fece per altro poco più che dedicar^ 
loro dell'attenzione e degli elogi. Le finanze non 
fiorivano oramai più, e le stesse difficoltà interne 
erano già di molte, segnatamente in codesta Patria 
del Friuli, della quale lo stesso Valvasone rammenta 
in fondo al suo lavoro 'con tristi parole la miseria 
grandissima. 

Delle discordie intestine egli tace, ma il Combi 
ne fa cenno nella sua importante prefazione. Fatto 
sta che le, cose restarono lungamente sospese. 

Il documento non brilla per vedute, ma abbonda 
di dati ; non è d' uomo gran che strategico o poli- 
tico, ma è fatto per illuminare e indirizzare chi fosse 
uno e r altro. Quanto a noi, posteri di secoli e già 
in possesso di un' arte smisuratamente cresciuta e 
totalmente trasformata, la nota del Valvasone rimane' 
un lavoro d'importanza unicamente storica, mentre 
la idea emessa dal Della Rovere, che pur lo prece- 
dette, intorno a Sacile, può formare soggetto di studi 
seri e di polemiche vivissime tuttavia. 

I criteri ristretti e tattici del Friulano sono in 
gran parte passati ; quelli strategici dell' Urbinate si 
tradussero invece nel primo grande' progetto della 
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nostra Commissione di difesa delio Stato in una 
proposta che non è indegna d' attenzione. La tattica^ 
si sa^ è variabile, come V importanza relativa e la 
stessa materiale esistenza degli accidenti topografici 
minori, mentre la strategia rimane eterna come le 
grandi linee della natura e il loro pressoché costante 
rapporto col pensiero militare, qualunque sia il suc- 
cessivo perfezionamento dei mezzi d' azione. 

II. 

L' estrema nostra provincia a greco , quella di 
Udine, giace fra 46" 40' e 46 ' 40' di latitudine boreale 
e 29" 57' e 3i" 19 di longitudine orientale rispetto 
air isola del Ferro, vale a dire i'' io* di longitudine 
orientale e o*^ 12' di longitudine occidentale rispetto 
al meridiano di Roma. 

Il coscienzioso studio altre volte citato del prof. 
Marinelli, pubblicato ntìY Annuario statistico friu- 
lano del 1876, contiene un prospetto delle coordi- 
nate astronomiche dei punti più notabili della provincia,, 
non che la loro altezza sul mare. 

L'estensione perimetrale è di 670 chilometri 
così ripartiti; 

Litorale marittimo chil. 1 5 98 
Confine col Goriziano » 1 55 2 1 | quindi coU'Impero 

» colla Carinzia » 79 92 ) d'Austria 236 1 3 ; 

» con Belluno » 122 34] quindi con altre 

» con Treviso 4 5o 63 jprovincie del re- 

» con Venezia » 86 98')gno 26986. 
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Se poi si volesse esaminare secondo quali basi 
sieno segnati, i confini della nostra provincia sareb- 
bero per V5 confini o traccie naturali, cioè 
segnati da laguna e mare per chilom. 21 16 
» da fiumi o torrenti » » 129 — 
» da montagne » , » ^ 256 71 

Totale 406 87 

Gli altri 14909 chilom. sarebbero capricciose 
deviazioni dai termini naturali, segnate qua e colà 
verso l'Austria da pietre o da sbarre di legno, che 
sono, come ndV Annuario stesso è osservato, collo- 
cate talvolta persino in modo da dividere in due 
parti alcuni appezzamenti di pertinenza del mede- 
simo proprietario. 

Più irrazionale e capricciosa linea di quella del 
nostro confine orientale coli' impero austro-ungarico 
non fu mai imposta dalla prepotenza ne consentita 
dalla più scorata debolezza. A seguirne le inespli- 
cabili ed assurde flessioni non è davvero possibile 
raccapezzarne un concetto di nessuna, specie, né 
storico, né etnografico, né fisico, né politico, né mi- 
litare. A pigliare a guida uno qualunque di questi 
moventi a combinarlo con altri e manipolarlo 
comunque in sistema, non si raccapezzano né buone 
né cattive le ragioni dello stato presente dì cose. 
Non é nemmeno possibile il dirsi, come in tanti 
altri casi : sono partiti dalle tali basi, hanno stabilito 
i tali criterii d' applicazione, e per conseguenza sono 
arrivati là. Il punto d' arrivo non ha invece che ben 
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poche volte a fare con quello di partenza o col 
cammino percorso — il per conseguenza non può 
venire usato nel discorrere di questa materia. — Di 
qua si aveva bisogno di finir tosto, di là si voleva 
negare tutto quello che veniva reclamato ; queste e 
non altre erano dalle due parti le disposizioni di 
animo e le idee direttive. 

Il Menabrea infatti protestava nel 1866 cosi: 

« Gettando uno sguardo sulla carta delle Pro- 
vincie Venete, possiamo convincerci che le delimi- 
tazioni attuali non saprebbero in modo alcuno 
corrispondere alle esigenze di una buona frontiera. 

« Sopra una gran parte del suo sviluppo il con- 
fine non segue le linee naturali qliali le vette dei 
monti e i còrsi delle acque. Le teste di parecchie 
piccole valli, che si aprono verso Y Italia e che hanno 
con essa i loro rapporti naturali e necessarii, si 
trovano unite invece ai paesi dell' opposto versante 
delle Alpi, con cui spesso esse mancano di comuni 
relazioni dirette. » 

« .... il confine, scendendo dal Montemaggiore, 
taglia due volte il torrente Natisone; il perchè riesce 
assai difficile agli abitanti della valle superiore di 
recarsi nella parte più bassa, senza passare e ripas- 
sare sul territorio austriaco. 

« Più a mezzogiorno esso scostandosi dall' Jud rio 
presso Mediuzza ■ passa a 2000 metri dagli spalti di 
Pàlmanova, e sopra una linea di venti chilometri 
ncMi è più segnato che da alcuni termini piantati in 
mezzo ai campi. 
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« Una tale demarcazione stacca dall' Italia popo- 
lazioni e paesi che hanno appartenuto alla Venezia, 
fra cui r isola e la città di Grado , dalla quale la 
stessa Venezia trae la sua origine, e che sebbene di 
poca importanza è per la Regina dell'Adriatico di 
grandissimo valore.. 

« I Veneziani la considerano come un luogo 
sacro, ripieno delle loro tombe e delle loro illustri 
memorie. 

« Non vi ha dubbio essere di eguale interesse ne* 
due Stati il far scomparire ciò che in questa demar- 
cazione può ledere gì' interessi delle popolazioni e 
dar luogo a controversie fra i due paesi. 

« L'Austria medesima ebbe a riconoscere tutto 
quello che un siffatto confine aveva di inconveniente, 
dappoiché col trattato io ottobre 1807 di Fontaine- 
bleaù, ed allo scopo, come si legge nel trattato 
stesso, di prevenire ogni discrepanza col fissare delle 
frontiere certe e facili a riconoscersi fra il Regno 
d' Italia e le provincie Austriache, — essa aveva 
consentito ad una rettifica di limiti^ in virtù della 
quale V Isonzo formava sopra una gran parte del 
suo corso la frontiera dei due Stati. 

« Più tardi i confini del Regno d'Italia furono 
fissati al thalweg di questo fiume, lungo tutto il 
suo corso, dalle sue foci nel Golfo Adriatico fino 
alle sue scaturigini , e fu in questo stato di cose 
che Venezia venne in balìa dell'Austria all'epoca 
degli avvenimenti 1 814, 181 5. 

« E dunque una di queste due frontiere che sa- 
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rebbe conveniente adottare come aventi in loro favore 
dei precedenti storici riconosciuti ne* trattati. » ' 

Tutte queste buone ragioni ebbero dal conte 
Wimpfen nella XI conferenza, se non erriamo, 
la più semplice delle risposte r non ho istriiiioni. 

Una simile risposta chiamava una replica più 
breve e più semplice ancora se fosse possibile : 
chiedetene. 

Le chiese, e subito nella XII conferenza esso 
conte Wimpfen dichiarava come il suo governo non 
acconsentisse a nessuna rettificazione ulteriore di 
questo confine, del quale V annuario friulano dà la 
più rigorosa descrizione. 

Esso principia sul mare Adriatico a porto Buso, 
e corre in linea retta verso N N E fino al- Casone 
oltre alla foce del Medàdola ; quindi, tortuosamente 
girando, raggiunge questo canale, che va poscia se- 
guendo fino a toccare l'Ausa. Risale allora questo 
fiume, poscia un suo piccolo affluente e percorre a 



(i) li Menabrea mirava ad ottenere qualciie cosa ; ma la linea 
delP Isonzo, come giudicarono il Marmont, il principe Eugenio e 
lo stesso Napoleone (V. C. A. Gombi, Importanza strategica del- 
VAlpe Gitdia, nel fascicolo di aprile 1866 della Rivista Contem- 
poranea) non copre V Italia, Del resto anche il Regno italico del 
principio di questo secolo aveva compreso T Istria; né aggregan- 
dola poi, provvisoriamente bensì, ma sempre contro ogni buona, 
ragione, alle così dette Provincie illiriche^ ia si staccò affìeitto dal 
governo di Milano, sotto il quale doveva ritornare tutta là Venezia 
Giulia^ secondo i progetti del gran Capitano, stabilita che fosse la 
diifesa militare di quelP estrema parte della cerchia alpina. 
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casaccio la campagna fino presso a Castìons des 
Murghins. Quivi corre a ritroso la roggia Castra, 
abbandonandola a Molino S. Gallo, per correre di 
nuovo a vanvera tra campi e prati, raggiungere il 
Taglio, altro affluente dell'Ausa, e secondarne le 
tortuosità fin poco più di un chilom. ad E N E 
della porta Marittima di Palmanuova. Più in là 
nessun indizio naturale lo addita, poiché attraversa 
a linee spezzate, con prevalente direzione di N E, 
i colti, fino a raggiungere le ghiaie del Torre al suo 
confluente col ^atisone, incrociandosi presso Palma 
colla strada che va a Versa, e poscia con quella fra 
Trivignano e Nogaredo, che mira allo stesso scopo. 
Toccato il Natisone, ripiega a S E fino a M. di 
Strada, tra Mèdiuzza e Chiopris, indi in breve rag- 
giunge l'Judrio e lo segue per forse 45 chilometri 
fin presso la sua sorgente, dove sale la giogaia tra 
il M. Jesza e il M. Colaurat. Appresso si dirige per 
lo spartiacque sopra il M. Kuk, che poi abbandona, 
tenendosi sulle falde meridionali, a nord di Ceple- 
tischich, e riprèndendo poi una linea maturale sui pendi 
del Matajur, del quale tocca la vetta. Ma ben tosto 
abbandona la traccia segnata dalla natura, attraversa 
il thalweg del Natisone, passa sul pendìo del Mia, 
tocca di nuovo il Natisone presso Lonch (che spetta 
al Goriziano), per lasciarlo quanto prima con uno 
zig-zag bizzarro e seguire il corso del Legrada fino 
al suo confluente in Natisone. Rimontato questo 
corso d' acqua fino al R. Negro, che pur segue a 
ritroso, raggiunge la giogaia di M. Maggiore, a le- 
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vante della vetta, vi cammina sopra per poco, indi 
tocca lo Starmaz e di nuovo il pendio montano. 
Segue dopo per poche centinaia di metri il corso 
dell' Uccea, indi sale alquanto a ritroso il Voipotoch, 
dopo il quale prosegue su naturali basi pel M. Guar- 
da, al Babà, allo Slebe, al Canin, e valicatene le 
sommità, tocca il Prestrelenich, il Prevaia, il Cer- 
gnala. Su questa cima (Con/in Spiti ^^^ Tedeschi) 
si congiungono entrambi i confini del Goriziano e 
della Carinzia, e' mentre lo spartiacque tra il Mare 
Nero e l'Adriatico è base al confine tra je due suddette 
Provincie austriache, il confine tra Friuli e Carinzia 
scende dal M. Cergnala, varca il R. delLago di 
Raibl e sale al M. Cregnedul, tenendo poi dietro 
allo spartiacque tra il Seisara, i torrenti Raccolana 
e Dogna, tutti affluenti del Fella, non che il Fella 
stesso. Tocca in tal guisa il M. Boinz, il Montasio, 

■ _ 

un po' ad est della vetta, il Kòpfach, presso Spm- 
dogna. Per poco abbandona lo spartiacque, che poi 
riprende sul Mittagskofel ; varca quindi il M. Gó- 
sadon, il M. Bielfgà, e, passato il M. Illus, ne discende 
i pendii verso Pontcbba. Transitato il Fella, prende 
le mosse all' insù del torrente, il cui ponte serve di 
netta separazione etnografica tra la tedesca Pontafel 
e r italiana Pontebba, né «lo abbandona sino alla 
sua fonte presso Cason di Lanza a N E del M. 
Germula, dove attraversa il R. Cordin, é raggiunge 
per Val Berta e Meledis di bel nuovo i naturali 
termini di spartiacque a N di Paularo presso V Odi- 
senkofel. Quivi i limiti riescono segnati in modo 
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notabile dallo Scarniss^ dall' Avostano^ dal Pail 
Grande e Pail Piccolo^ dal varco del M. Croc e, 
indi dalle gigantesche vette del P. G)llina^ del G>- 
glians^ del Judenkofel^ dei monti Canale^ Volaja, 
Kòsselkofel^ Crestaverde^ Fleons^ finché raggiunge il 
giogo Veranis (un chilometro e mezzo a N E del 
Peralba), dove ha principio il confine Bellunese. Di 
questo e di quello Trevisano e Veneziano non è 
qui necessario riportare la descrizione^ che il lettore^ 
ove la desideri^ può trovare non meno acccurata e 
precìsa nel citato Annuario^ al quale farà bene ri- 
correre di preferenza che a qualsiasi altra descri- 
zione geografica^ corografica od amministrativa del 
Friuli. 

HI. 

Tale è il nostro confine. 

Quali condizioni militari crea esso all' Italia? 
quali all'Austria? 

Per r Italia la barriera]Alpina è annullata da 
tre varchi di sicura^ comoda e pronta comunicazione 
con tre punti del territorio confinante che sono i più 
adatti ai concentramenti ^ agli approvvigionamenti 
ed alle aspettazioni come alle mosse : Villacco sulla 
Drava^ Lubiana sul Lubiano^ che è come dire sulla 
Sava^ e Fiume sul Quamaro. 

La Venezia Giulia superiore schiude all' offesa 
settentrionale il varco superiore del Predil. L' alta 
Drava è padrona delle teste di tutte le nostre co- 
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municazioni. L' aggressione non ha che da scegliere. 
Vuole essa girare le nostre linee orientali ? Dal passo 
di Toblach può spingersi nel Trentino. Preferisce riu- 
nirsi e afforzarsi nel cuore del Friuli^ dove conver- 
gono tutti i suoi liberi accessi? Essa è sul Piave 
pel Golfredo e il Cordevole ovvero sul Tagliamento 
per la Pontebba ; e se preferisca un punto più con- 
centrato^ quello del concentramento, essa è sul- 
l'Isonzo pel PrediL 

D varco della Giulia superiore parte da Villacco, 
passa il Gail e il Gailitz, gira a levante del colle di 
Tarvis e del Predil, e lungo la valle dell' Isonzo 
arriva su quel di Gorizia ad operare la propria 
congiunzione alle colonne provenienti dal varco cen- 
trale. La difesa del versante meridionale delle Car- 
niche rimane presa a rovescio; l'alto Tagliamento, 
dice il Sironi nella sua Geografia strategica, rimane 
affatto compromesso, e poteva anche dirsi perduto 
senz' altro. Quanto all' Isonzo, dominato dai con- 
trafforti delle Giulie^ esso non è né temibile ne 
tenibile. 

La condizione austriaca in ordine a questo prìiho 
varco riesce dunque irresistibilmente offensiva. 

Che cosa rimane all' Italia, la quale né volesse 
abbandonare l'importante regione fra il Tagliamento, 
le Alpi e il mare, né farsi girare suU^ Isonzo o spun- 
tare sul Tagliamento ? Può essa pigliare l' offensiva ? 
Peggio che peggio. Riitiontiamo il Fella per gua- 
dagnare Villacco o il canal di Gorto o cortina di 
Ampezzo per riuscire su Toblach ; la difesa della 
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alta Drava^ come giusto afferma il Sidoni medesimo^ 
non è a disagio per ciò^ come quella cui rimangono 
le fortissime posizioni della valle^ dove può mante- 
nersi minacciosa e padrona di tutte le proprie comu- 
nicazioni del declivio settentrionale. 

- Quand' anche^ come Napoleone e Marmont re- 
putavano indispensabile, l'Italia possedesse Tarvis^ 
cui si riesce tanto dal passo Pontebbano salendo a 
ritroso il Fella, come dal Prediliano seguendo il 
corso dello Schliza, e ne facesse la sua posizione 
fortificata della frontiera Giulia superiore, essa non 
guadagnerebbe che difensivamente parlando. Tarvis 
non ha riuscita offensiva. L' alta valle della Sava è 
strettissima fra le Giulie e i Caravanchi e minacciata 
dalle più vantaggiate e vigorose riscosse di chi posseg- 
ga la Carinzia. Un'operazione aggressiva attraversò a 
simili posti aspri e d'impossibile spiegamento, col Raibl, 
lo Schliza, il Gailitz e il Gail, quattro corsi d' acqua, 
per quanto mediocri, prima della Drava, sarebbe 
sbagliatissima in condizioni normali, e possibile sol- 
tanto a chi, come Massena nel 1 797, rincorresse e 
incalzasse un nemico già battuto e scorato. Una 
vittoria può seguitarsi e compiersi dovunque. Ma 
in riga d' iniziativa andarla di primo acchito a 
cercare in posti simili sarebbe temerità e peggio. 

Dai monti della Stiria convergono a Lubiana le 
masse offensive, cui si schiude il secondo varco che 
per Selva Piro riesce alla vallata alpestre del Timavo 
e giù sino di fronte ad Aquileia. 
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E il passo che si chiama di Postoina^ riconosci' 
bilìssima corruzione del classico Postumia^ dove si 
intrecciano la via Goriziana (di Resderta o Prewald)^ 
queUa Triestina di Sesana e di Senosecchia e l'altra 
di Fiume e dell' Istria superiore^ la quale ora rasenta 
i monti della Vena ed ora si flette sui dossi alpini. 
Cosi il medio varco Giulio comunica dovunque col 
superiore che il lettore conosce^ e coli' inferiore che 
vedrà più sotto^ e le tre invasioni^ come le teste di 
tre colonne d' attacco^ possono non solo procedere 
(fi conserva^ ma tenere a grado proprio le distanze 
e darsi la mano. 

E per questo secondo^ come per l' altro varco, 
non meno di una difesa negativa che s' appoggi 
agli sbocchi o s' addopi alle prime linee^ e' è inter* 
detta quella che move incontro e precorre. L' ItaMa 
non può con favorevoli probabilità né aspettare 
Y attacco ^ né mettere ^ come chi dicesse ^ le mani 
avanti. 

Situati a Postumia^ fra la grande terrazza di 
Selva-Pìro, di un' altitudine media di 1200, e i mónti 
Albii, press' a poco di eguale quotazione^ ne rimar- 
rebbe sovranamente dominata la nostra oiFensiva, 
la quale inoltre^ partendo dall' estremo interno del- 
l' angusto calle, darebbe poi di cozzo a Longatico 
(Loitsch) al termine della non agevole traversata. E 
questo sarebbe già primo e durissimo ostacolo^ dopò 
del quale nulla sarebbe superato. Nella vallata del 
Lubiano chi impunemente entra? Chi si spiega? 
Essa rimane tutta dominata e terribilmente difendi- 
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-bile^ con minimi perìcoli e sacrifizi. E forzata anche 
codesta valle del Lubiano^ che cosa sarebbe forzato ? 
Nulla ancora. 

L' aggressione italiana avrebbe speso tempo e 
vite per trovarsi di fronte alla Sava^ e, passata 
anche questa, colle offese Stiriane sul fianco, e sul 
dinanzi i Caravanchi, dopo i quali la Drava. 

Per noi dunque resterebbe ancora senza con- 
fronto meno arduo ed attraversato T attacco contro 
Villaccó, che s' è pur veduto più sopra che difficoltà 
presenti. L'Austria per converso può a grado proprio 
marciare in avanti da Longatico al Carso, e suc- 
cessivamente da questo all' Isonzo e nella panura 
friulana senza un ostacolo al mondo. 

La condizione militare comparativa dei due Stati 
è rigorosamente questa. 

La terza porta spalancata di casa nostra è il 
varco di Lippa. Padrona di questo^ l'Austria è pa- 
prona del Carso od Ocra che voglia classicamente 
dirsi (la pars alptutn humillima di Strabone, che 
è una catena al di qua della catena alpina princi^ 
pale ossia dell'Alpe Giulia). E poi? — Poi resta 
ben poco a dire : — chi è sul Carso è sull' Isonzo. 
Si vedrà più innanzi che chi è sull'Isonzo e sul- 
l'Adige. 

Ma vi ha almeno qualche reciprocità per questo 
terzo passo ? Supponiamoci invece noi padroni di 
Lippa : potremo prevenire l' attacco attaccando ? 

Quanto a reciprocità, questo passo terzo vale i 
due primi. Padroni di Lippa, noi riusciamo nel lito- 
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rale di Fiume fra il mare e le alte ed aspre rocde 
Dinariche^ le quali separano il bacino del Quamaro 
dalla vallata della Culpa. L'Austria ci respinge da 
tutti i passi che fortemente tiene ^ e ci fulmina di 
fianco da tutti i legni che guardano le isole del suo 
Quamaro. 

Conchiudendo. — I varchi Giulii sono come 
delle paratoie idrauliche automobili^ stabilite dal- 
TAustria in ordine ad un proprio servizio di eroga- 
zione militare. U onda delle sue forze può^ alzando 
opportunamente il proprio livello^ spalancarle ed 
invadere i nostri piani; ma non così quella delle 
nostre^ che^ per necessità preordinata di cose^ trova 
invece in esse un immenso ostacolo^ che in condizioni 
normali nessuna pressione saprebbe vincere e nes- 
suna percossa sfondare. 



IV. 



Abbiamo noi almeno delle linee interne? 

Con questa parola non si intende già significare 
delle posizioni tattiche^ dalle quali vengano più o 
meno agevolate talune mosse contr' offensive^ ma 
dei veri ostacoli^ i quali lascino al difensore^ che 
si atterghi loro con forze sufficienti^ la scelta di agire 
e non agire^ e che valgano anche in questo secondo 
caso a coprire^ per un ragguardevole periodo di 
tempo^ il territorio retrostante. Ebbene , abbiamo 
nulla che ci permetta in momenti difficili di forte- 
mente aspettare che certi sussidi giungano^ che certi 
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provvedimenti maturino^ che infine la cosa pubblica 
possa riguardarsi immune d' ogni detrimento^ anzi 
venire restituibile cunctando? Questo e non altro 
è ciò che si chiama avere delle linee^ imperocché^ 
per quanto si debba credere ed inculcare che non 
esiste altra vera e propria difesa da quella in fuori 
che si alterna colla offesa^ non bisogna mai dimen- 
ticare che il momento di questa vuol essere talora 
non poco aspettato^ e che guai al paese dove delle 
aspettazioni di tale specie non possano aver luogo 
colla necessaria sicurezza ! - Ed ora uno sguardo alle 
successive linee del Friuli orientale. — Principiando 
dair estrema^ è il caso nostro X Isonzo ? Si badi che 
per tutte le linee fluviali vale la mas3Ìma che esse 
non sono nuUa^ difensivamente parlando^ se chi ne 
tiene una riva non abbia nel tempo stesso qualche 
sbocco assicurato nell' altra mediante almeno una 
ben munita testa di ponte la quale fiancheggi la 
linea e copra la manovra. Senza di ciò^ si trattasse 
magari del Danubio o del Volga ^ nessuna linea 
fluviale può riguardarsi come un serio ostacolo per 
un nemico che abbia i suoi parchi convenientemente 
forniti. 

Oggi il bacino dell' Isonzo non appartiene al 
Regno d' Italia se non per una porzione^ la quale 
spetta quasi tutta ad uno dei suoi affluenti di destra^ 
il Torre^ ed ai fiumi e torrenti tributari di questo. 
Esso^ ben lungi dall'essere per l'Italia nulla di tutto 
ciò^ rimane invece la via principale dell' offensiva 
austriaca^ essendo la sua valle^ combinata coli' altra 
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della Pontebba^ la base più larga^ più forte e 
meglio combinata coi depositi interni delP Inh 
pero. U Isonzo è bensì una linea fortemente appog- 
giata alle ali^ ma queste ali sono austrìache ; esse^ a 
cagione d' esempio^ su a settentrione^ nel vallone 
della G)ritenza^ si chiamano forte del Predila e 
verso mezzogiorno^ bastioni di Salcano e Gradisca. 
La linea dell' Isonzo non è nemmeno quello che 
il Sironi la chiama nella sua citata Geografia stra- 
tegica, cioè una mediocre linea difensiva. Tornerebbe 
anzi incomprensibile, ove il giudizio di lui fosse ri- 
ferito air Italia, una tale qualificazione dopo letta 
poco sopra questa sua relazione esattissima: «U 
forte del Predil copre il passo omonimo (delle re- 
lazioni fra r Isonzo e il Gailitz) ; Gorizia concorre a 
difendere la sinistra e copre gli accessi dell', alto 
Wippach; Gradisca è uno sbocco offensivo sulla 
destra che unitamente a quello di Gorizia, di Stara- 
sella e gli altri del basso Isonzo, permette ad un 
intero esercito di irrompere nella pianura e marciare 
spiegato contro il Tagliamento. » 

Il quale Tagliamento presenta forse il valore che 
quindi all' Isonzo manca del tutto ? 

Le linee difensive hanno più o meno una storia. 
Quella del Tagliamento è delle più brevi. 

A' 1 6 di marzo del 1 797 le truppe del Massena 
e quelle dell' arciduca Carlo si stavano di fronte, 
quelle sulla riva destra, queste sulla sinistra. Il quar- 
tiere generale francese era davanti a Valvasone; 
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Guyeu formava Tala sinistra, Serrurier il centro, 
Bernadotte la destra ; tre divisioni fra tutto. L' eser- 
cito austriaco era di pari forze. Schierato sulla riva 
opposta, esso non copriva la strada di Vienna per 
la Pontebba, che certamente né la colonna d' Ork- 
scay né gli avanzi della divisione Lusignano poteva no 
oratnai interdire ai Francesi. Ma l'arciduca temeva 
anzitutto per Trieste e per gli stabilimenti marittimi 
dell'Austria, e voleva intanto coprir quelli. Quanto 
ad Orkscay, egli sperava che sarebbe stato presto 
aiutato da una divisione di granatieri la quale veniva 
dal Reno ed era già a Klagenfurt. Volendo soltanto 
guadagnare del tempo,, egli commetteva Terrore di 
chiederlo al Tagliamento, che non lo può dare se 
non molto scarso a chi abbia da fare con un ne- 
mico intraprendente. 

I due^ eserciti si cannoneggiarono alquanto da 
una riva all' altra, e la cavalleria leggiera fece pa- 
recchie cariche sulle ghiaie, dopo le quali l'esercito 
francese, vedendo il nemico troppo ben preparato , 
cessò, facendo vista di ritrarsi ai bivacchi e far la 
zuppa. L' arciduca ingannato rimarciò indietro al 
suo campo e non ci pensò più. Due ore dopo il 
Duphot alla testa del 27™® leggiero e Murat del i5"*, 
che era la vanguardia del Bernadotte, scesero nel 
fiume, seguiti dalle pròprie divisioni, ciascun reggi- 
mento delle quali col secondo battaglione spiegato 
e il primo e il terzo in colonna a distanza di pe- 
latone, parole testuali del rapporto. Il nemico corse 
alle armi, ma tardi. V intera prima linea era digià 
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passata neir ordine anzidetto^ ed al suo accorrere se 
la trovò beli' e schierata sulla riva sinistra. La bat- 
taglia, si sa come finisse e non riguarda più il Ta- 
gliamento^ il quale nella sua gran giornata storica 
^enne così, come Napoleone medesimo riferisce nei 
suoi commentarli (campagna VII, num. 3), passato 
coi battaglioni in colonna a distanze di pelotoni, e 
non può quindi, se pioggie insolite non 1' aiutino, 
pretenderla a grande linea militare. Di fasti ebbe 
intanto questo solo. Può averne altri che serviranno 
a provare anche meglio, se mai occorresse, che una 
forza seriamente difensiva non V ha. 

Né i tronchi superiori valgono meglio. Lo stesso 
giorno, alla stessa ora, il Massena, con ben lieve 
sforzo, ne eseguì il passaggio a San Daniele e s' im- 
padronì del varco della Pontebba. 

La profondità del Tagliamento in condizioni 
ordinarie variano da m. 9,77 a iy|.o e in magra 
da 9,5o a 0,93. 

Se occorresse fare un passo indietro ed aggiun- 
gere qualche cosa ancora intomo all' Isonzo, reste- 
rebbe da ricordare che subito dopo questa del 
Tagliamento venne la volta sua, e che il colonnello 
Andreossy, comandante dei pontieri, non lo sti- 
mando degno di immollarvi dentro i suoi equipaggi 
da ponte, vi scese per primo, e, seguito dai suoi 
soldati, sotto il fuoco di due battaglioni croati, 
passò di là. 

Quanto alla Livenza, il piano generale di difesa 
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dello Stato proponeva^ come fu detto^ di afforzarla 
con tali opere permanenti intorno a Sacile da co- 
stituirvi un campo ed una piazza di rifugio^ e con 
una doppia testa di ponte sul passaggio di Motta. 
La Camera non volle saperne. U on. Bertolè Viale^ 
relatore per la difesa continentale^ ne fece proprio 
una giustizia fin troppo sommaria. Infatti^ se fra 
l'Adige e le Giulie e* è qualcosa che valga ad arre- 
stare r invasione ^ eli' è una minaccia di fianco^ la 
quale venga da un campo ben munito e da una 
trasversale che abbia salde teste e sbocchi assicurati^ 
vale a dire doppio e ben munito fiancheggiamento 
e facoltà di ritomi offensivi. 

Il Bertolè Viale citò Napoleone I, il quale aveva 
ricisamente detto che nella valle dell^ Isonzo di for- 
tificazioni non ne voleva^ perchè sarebbero riuscite 
troppo vantaggiose ad un nemico che se ne fosse 
impadronito. Ciò faceva gran comodo alla Com- 
missione, la quale evidentemente non aveva fede 
nelle condizioni idrauliche e topografiche della linea. 

Difendetevi dalle parti^ veniva a dire in fondo il 
Bertolè^ sbarrate bene i passi sulla vostra sinistra, 
non vi lasciate spuntare la destra, che il mare e le 
paludi proteggono, e coi fianchi cosi guardati, ma- 
novrate, se siete in forze, approfittando dei vostri 
Berici ed Euganei non che delle vostre linee fluviali, 
le quali, anche essendo quel che sono , a qualcosa 
servono, imperocché, se la poliorcetica è di difficile 
contentatura, alla tattica invece, quando le truppe 
son brave e in numero, ogni carta fa bazzica. E 



— 140 — 

soprattutto^ aggiungeva a nome della Commissione^ 
fatevi forti a Venezia^ e ciò tanto da mare che da 
terra ^ trinceratevi a Mestre, e cingetevi di egregi 
munimenti a Brondolo, per mantenere le comunica- 
zioni col basso Po e con Bologna. 

E ciò è vero, largo, ben concepito, praticissimo, 
ma serve di conferma che alle linee esistenti si crede 
assai poco, e che il dilemma chiarissimo e il seguente : 
o tenere la campagna o ritirarsi indietro. Nel Ve- 
neto, dalle Giulie alla Livenza, cunctando non si 
restituisce la cosa pubblica. 



V. 



Dunque indietro ancora, ma non troppo. Alto 
sul Piave ! ci grida dalle serie pagine della Rivista 
Militare il Gandolfi. 

Sul Piave ! 

Esso, a buon conto, è fuori della provincia friu- 
lana. Addio bacino dell' Isonzo, del Tagliamento e 
della Livenza — sono oltre a sei mila e cinquecento 
chilometri quadrati già abbandonati al nemico — 
la quarantacinquesima parte del regno d' Italia, 
quasi due volte il principato del Montenegro, mezzo 
il regno di Sassonia, sclamerebbe il Marinelli. E 
queste cifre non vorrebbero dir nulla, se tutto ciò 
andasse abbandonato per difetto di natura o per 
forza di cose; ma è T, opposto. Quella e queste da- 
vano nettamente segnato e naturalmente forte alla 
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difesa e impotente alla offesa il confine, — vale a 
dire proprio il meglio che potesse essere desiderato 
neU' interesse della pace e della giustìzia! 

Ma torniamo sul Piave, al qual posto, per lo 
meno^ la violazione di tutto ciò ne ricaccia. 

Le condizioni politiche, dice benissimo il Gandolfi^ 
« mettono in assai peggiori condizioni la difesa di 
questa parte di frontiera. Difatti, togliendo esse at- 
tualmente air Italia la valle dell' Isonzo, che geogra- 
ficamente le apparterrebbe, non permettono T ese- 
guimento né di questo né di altro mckio di difesa^ 
poiché r attaccante, padrone dei passi di quella valle 
e approfittando della concavità che la frontiera ha 
verso il t proprio obbiettivo , può sboccare, senza 
seria resistenza, nel basso Friuli e girare la valle 
del Tagliamento e quella dell' Ferro, togliendo per 
tal modo al difensore la possibilità di opporsi con 
speranza di successo all' azione ofiensiva' dell' at- 
taccante. » 

E Qe conchiude : 

« Abbenchè di una decisa importanza negativa^ 
le condizioni in cui si trova la nostra frontiera orìea* 
tale non sono però la sola causa che deva determir 
nare il difensore a ritirare la difesa da questa parte 
e indurlo a stabilirla più indietro.» 

Appresso fa buon mercato della provincia d& 
Udine, la quale chiama una delle più sterili^ e tale 
che il nemico non potrebbe rimanervi che a grande 
stento e dispendio^ come quella che « manca d' acque 
potabili^ e non produce tanti cereali che bastino a 
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se. » E ciò esatto ? E quando pur fosse per la 
estrema parte orientale della provincia^ rimane anche 
per quella più avanzata^ alla quale si spingerebbe il 
nemico una volta che noi ci arrestassimo per lo 
meno al fiume ? Quante^ di grazia^ delle provincie 
italiane hanno ^ a cagion d'esempio^ più avanzata 
di Pordenone l' industria agricola e la mani&ttu- 
riera^ più copiose le acque^ più agiate ed energiche 
le popolazioni^ più importante e più perfetta la 
produzione ? 

Si notano in Treviso cinque particolari proprietà 
strategiche : 

1 . Per mezzo del corso del Piave^ dal quale 
esso è coperto, divide la parte sterile del Veneto 
dalla più ubertosa, lasciando la prima in avanti, la 
seconda dietro di sé, da cui ritrarre vettovaglie, vì- 
veri, ecc. ; 

2. Si trova collocato pressoché alla metà della 
linea che determina la minore distanza tra i monti 
ed il mare; 

3. E il nodo delle comunicazioni che dall' in- 
temo del régno attraversano la frontiera veneta dal 
corso del Brenta a Monfalcone sul golfo di Trieste^ 
talché esso é il vero punto di divergenza della linea 
eccentrica sulla quale deve operare un corpo desti- 
nato a coprire questa parte di frontiera; 

4. Copre tutti gli sbocchi delle valli Giulie 
e Gamiche, non che quello della vai Sugana, e 
lascia avanti a sé gli sbocchi delle valli non suscet- 
tibili di essere fortificate, e dietro a sé gli sbocchi 
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ài quelle non girabili, e perciò facili a fortificare e 
clifendere ; 

5. In relazione col piano generale di difesa, 
permette una azione più concentrata nel senso su- 
periormente espresso, e riduce al più piccolo numero 
possibile i punti da fortificare, semplificando la di- 
fesa e soddisfacendo di conseguenza alle esigenze 
economiche. 

Quest' ultimo pregio della posizione di Treviso, 
come uno dei principali e forse dei meno evidenti, 
pare alla Rivista Militare degno di uno speciale 
esame. 

C quand' anche tutto ciò fosse completamente 
esatto, di Treviso che farsene ? — Una fortezza ? 
— Ma la strategia è una cosa, la topografia un' 
altra. 

Chi fa le fortezze ? La prima o la seconda ? E 
dì questa seconda ce n' è briciolo costì per una 
piazza neanche di secondo ordine? 

Chi osa oggi proporre dei baluardi rovesciabili 
in otto giorni ? Anche Palmanova ne avrebbe tante 
per sé delle ragioni strategiche ; e s' abbandona 
per dò solo che non ebbe i favori della topografia ! 

La piazza di Treviso non sarebbe mai nulla. 
Ma, si replica, è coperta dal Piave. E qualche cosa 
tal linea? — Il Piave è e non è qualche cosa secondo 
le stagioni; la sua qualsiasi forza si misura sul 
termometro e sul pluviometro. Bella condizione 
niilitare quella di dover contare sopra delle linee 
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difensive che siano delle vere funzioni meteoro- 
logiche ! 

Del resto ^ anche indipendentemente da dò^ il 
•Piave è forzabile e girabile ove non abbia e con 
forti opere e con serie manovre guardata la sinistra. 

Ma se non riesce difficile coprirne l' ala montana^ 
se Castellavazzo^ in essa vai di Piave^ e Prìmolano 
nella vai Sugana sono effettivamente dei vilains 
chateauXy che possono rendere per altro dei servigi 
e meritano la nostra fede malgrado la generica ma 
canzonatoria nomenclatura napoleonica^ è per con- 
verso molto ingenuo sperare di ben difenderne la 
fironte. Nulla fiancheggia efficacemente la linea^ nulla 
assicura in nessun posto lo sbocco dalla sponda pos- 
seduta air opposta. 

E idraulicamente cos' è esso codesto Piave anche 
quando^ ignobil figlio di non chiara fonte, eleva 
il livello minaccioso delle sue acque ? Napoleone ci 
scherza^ e parlando così incidentalmente del pas- 
saggio della divisione Guyeu a Ospedaletto^ davanti 
a Treviso^ dice che sebbene costì il livello sia dei 
più alti^ e che il fiume fosse tutt' altro che magro^ 
non si volle perder tempo a gittarvi dei ponti. «La 
bonne volonté du soldat y suppléa. Un seul tambour 
courut des iisques et fu sauvé par une vivandiere 
qui se jeta à la nage. » H Beauharnais nel 1809 
operò; sebbene il fiume non fosse in magra^ il pro- 
prio passaggio senza un aneddotuccio né comico 
né sentimentale del valore di questo che produsse^ 
se non erro^ un matrimonio^ del quale si sdirebbe 
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occupata V high-li fé militare. Trentanove anni dopo 
il Nugent vi condusse con uguale facilità la sua 
odiosa marcia attraverso. . 

Questo è il Piave per dieci mesi almeno dell'anno^ 
e gli altri due s^intende che non si scelgono. 

Linea per linea^ quella sola della Livenza, offen- 
siva a destra^ inaccessibile a sinistra^ padrona a Motta 
delle due rive^ presenta condizioni difensive^ oltreché 
r altro vantaggio di relegare il .nemico nella parte 
effettivamente meno favorevole e provveduta della 
regione. La Livénza in una parola difende e si di- 
fende di più, ^ 

VL ' 



r^r 



Così, con buona pace della Rivista Militare^ noi 
retrocediamo ancora ,ed eccoci all'Adige. 

Abbiamo finalmente una vera e propria linea nii- 
litare ; ma bisogna saperla prendere per quel che è e 
per quel che vale. 

Come un ostacolo trasverso, còme una normale 
alla direttrice deiroffensiva, nemmeno l'Adige sarebbe 
una linea abbastanza seria come quella che viene 
presa a rovescio dagli sbocchi Tirolesi. Napoleone, di 
fronte alle minaccie provenienti da monte Baldo e 
dalla valle del Chiese, ha sempre abbandonata senza 
colpo ferire la linea dell'Adige, anche quando preve-. 
deva che il riprendersela gli. sarebbe costato di grandi 
sforzi. ^ 

Il Gandolfi medesimo nei suoi studi sulla • difesa 
combatte questa volta con grande giustezza di vedute 
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l'ovvia ma falsa idea di considerare l'Adige da altro 
punto di vista che da quello di una bisettrice deirofifesa 
Austriaca, la quale senza di essa verrebbe ad operare 
nel cuore della vallata il proprio congiungimento. Egli 
ricorda molto a proposito come le battaglie di Lo- 
nato e di Castiglione, date dopo V abbandono di 
questa linea, stata tanto accuratamente predi- 
sposta e difesa da lui medesimo^ non che quelle 
di Rivoli e della Favorita ne siano evidentissima 
prova. Che se invece ad Arcole egli ha combattuto 
sull'Adige, ciò non fu che con preoccupazioni gra- 
vissime. « Nei tre giorni di battaglia durati suIl'Al- 
pone, ogni sera egli sgombrava Arcole conquistato 
coi maggiori sacrifizi, per ritornare con tutto l'esercito 
a Ronco, sulla sponda destra dell'Adige, per tema 
che il Vaubois fosse obbligato a retrocedere dalla 
Corona battuto dal Davidovich. » Poiché, egli dice 
nella sua corrispondenza (voi. 29), se questi arri- 
vava dinanzi a. Mantova prima dell'esercito francese, 
tutto era perduto; se invece l'esercito francese vi 
giungeva esso primo; tutto era guadagnato. 

E la ragione per la quale nella prima e seconda 
sera ^Napoleone abbandonò Arcole era quella plau- 
sibilissima di potere, occorrendo, levare a mezzanotte 
il ponte di Ronco, e, se le notizie di Rivoli così esì- 
gevano, spingersi a Roverbella prima del Davidovich. 
Unito al Vaubois stimava possibile batterlo e ricac- 
ciarlo in Tirolo e poi tornare ancora sull'Adige prima 
che l'Alvinzi avesse potuto passarlo. Che cosa era 
adunque lo stesso Adige nel concetto di Napoleone ? 
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Un fiero ma non un permanente ostacolo, una gran 
linea cui manovrare intorno^ ma tratto tratto da la- 
sciare per tornarvi poi ed approffittame non altri- 
menti di quel che facciano i fanciulli della bomba o 
mea nei loro strategici giuochi di caccie e rincorse. 

Il Gandolfi^ che si fece qualche illusione sul Piave^ 
sentì invece ed intese T Adige come uno stratega, 
quando sostenne che il vero fronte della nostra base 
andava rivolto a settentrione parallelamente al basso 
Po, è perpendicolarmente a quel tratto di esso che ^ 
dalla confluenza dell' Alpone si estende a Legnago. 
Così rivolti agli sbocchi noi lo adoperiamo al vero 
suo ufficio, quello d' interporsi fra i due attacchi del 
Tirolo e del Friuli, e di non permettere che senza 
una grande battaglia, la quale può venire combattuta 
in condizioni jJer noi molto favorevoli, il primo 
obbiettivo nemico, la congiunzione, possa venire 
conseguito. 

E una base di concetto Napoleonico. 

Supponete l'ipotesi più esagerata, egli dice, quella 
che il nemico abbia spinto il suo centro fino a Ve- 
rona, la sua destra a Peschiera, la sua sinistra a 
Treviso : l'esercito Francese avrà la sua destra a Ve- 
nezia, la sua sinistra a Mantova, il suo centro a Le- 
gnago, e spingerà a Peschiera e ad Arcole le sue ve- 
dette. (Veggasi in proposito il vói. XVIII della sua 
corrispondenza). Nulla di più largo e di più esatto, 
.imperocché pure in questa ipotesi le cose andrebbero 
a modo suo e il vantaggio sarebbe per l'esercito fran- 
cese, appoggiato alle ali e al centro da piazze forti e 
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quindi abilitato a manovrare a volontà tra di esse 
contro un nemico avente sinistra, destra e centro 
egualmente in aria ed egualmente s^ttaccabili. 

Ma ciò è già al limite delle considerazioni militari 
volute dalla conveniente ampiezza della dissertazione 
intorno al soggetto del presente studio. Il fin qui 
detto ha provato con oramai troppa evidenza una 
trista cosa, che cioè il disconosciuto confine naturale, 
meno il caso d' una assai difficile battaglia vittoriosa 
al Torre o giù di lì^ pone quasi interamente tutto il 
Veneto alla mercè del nemico. Ed ha provato ciò,, 
questo pure si noti, indipendentemente dal sommario 
argomento che ha in bocca quasi tutto il mondo- 
militare, quello cioè che l'attacco di rovescio prove- 
niente dal Tirolo Cisalpino basti di per se a far 
cadere tutte le linee difensive orientali dair Isonzo 
air Adige. 

La tesi si sarebbe certo vantaggiata di semplicità 
e di effetti, usando di un tanto argomento, che per 
altro lo studio del vero riduce a proporzioni consi- 
derevolmente più modeste* Se il iperrucchetti, che 
ne fece soggetto di un lavoro di geografia militare 
dei più completi e lucidi, non riuscì a persuadere 
taluni, la colpa è loro, non sua. 



VII. 



Poco meno che da terra, la frontiera orientale 
rimane aperta e infesta da mare. La necessità etnica 
e militare dell' Istria non è una ubbia modèrna. Se 
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V Istria si sentiva da tradizioni e da comunanza anti- 
chissime d'interessi e^di vedute attratta verso Venezia^ 
questa dal canto proprio^ erede della romana sa- 
pienza di Stato, pensava ad essa con intensità non 
minore, e volle averla prima che qualsiasi lembo della 
sua adiacente terraferma. Tant'è ! I nemici a Pola le 
sarebbero parsi più vicini e più minacciosi che a 
Mestre o a Fusina. La laguna infatti è un ostacolo, 
mentre il mare è una comunicazione. 

La nostra spiaggia veneta non^vale che in quanto 
abbia amica e promiscua la sua, vicina e fronteg- 
giante. Da sola, essa mal difende i suoi legni dagli 
insulti del mare, e peggio i suoi approdi dalle ag- 
gressioni del nemico. Di uno stretto avviene spesso 
come d' un fiume, che bisogna possederne le due 
rive perchè abbia il valore d'una linea efficacemente 
difensiva. Né si opponga che questa sia la logica 
della vecchia Inghilterra la quale voleva Calais : 
« When I am dead, open my heart, and tliere you 
. will find written two names : Philip and Calais ! ^ » 
Niente di ciò che faceva, per gran ventura, scoppiare 
il cuore di Maria la Cattolica può far battere il riostro. 
Non chiediamo teste di ponte, né sbocchi offensivi noi. 
Ostentarne il riscontro non sarebbe pertanto che una 
di quelle burlette dalle quali la dialettica diplomatica 
non rifugge mai, perchè le fanno gran comodo. 

Le coste infatti delle due leggendarie rivali ba- 

I « Quando sarò morta, sparatemi il cuore e vi troverete scritti 
-due nomi: Filippo e Calais. » Tennyson, Queen Mary ^ p&g, 25 1, 
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stano a se ; il mare è per entrambe non solo comu- 
nicazione ma vero ostacolo; le condizioni militari 
marittime si valgono, anzi si equivalgono, e la storia^ 
l'etnografia, le idee, le inclinazioni, i costumi, ogni 
cosa infine che unisce noi divide loro. Elssere a 
Portsmouth e avere il nemico a Boulogne non è 
nulla. Essere a Venezia e averlo a Pirano e a Fola 
è come stare a Messina e vederselo anzi sentirselo 
a Scilla od a Reggio. 

Ne diverso fu mai il concetto strategico del go- 
verno italiano che vuole intanto un terzo cantiere,, 
se non un arsenale, ed una terza grande stazione 
a Taranto, specie di vertice esterno del triangolo ^ 
strategico marittimo, il quale per la sua approssi- 
mativa equidistanza fra i due arsenali compagni 
verrebbe a mantenere una evidente armonia nelle 
relazioni e nelle percorrenze. Ma può esso oggi il 
governo italiano avere « pronta e libera la scelta 
della via per muovere all' uno e all' altro dei due 
grandi bacini per avventura minacciati dal nemico ? 
Può « combinare Y azione propria con quella 
proveniente da uno qualsiasi degli stabilimenti 
della base ? * » 

Ma quello che l'amministrazione della marina 
istantemente chiede, e che gli strateghi dell'Impero 

I Sono i precisi termini nei quali la nostra amministrazione 
dèlia marina espresse le .sue giuste idee intorno ai nostri bisogni 
strategico^marittiml Veg'gasi la proposta di legge pel riordinamenta 
degli arsenali marittimi del Regno, nonché la relazione parlamen- 
tare del Fambrì (5 e 17 giugno, 1878J. 
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Romano^ come quelli del Regno Italiano^ stimavano 
indeclinabile^ cioè la stazione « precisamente a ca- 
valiere dei due mari^ » sarà esso un fatto o sempli- 
cemente un'apparenza per ciò che si riferisca al 
fondo dell'Adriatico, finche il saliente istriano do- 
mini la corda del fondo del golfo dà Pola alle bocche 
del Po, e possa a grado proprio lanciare e distribuire 
le ofifese da Chioggia a Sinigallia ? Il triangolo d'a- 
zione austriaco è rettangolo. La difesa italiana ha 
una squallida e perigliosissima ipotenusa da percor- 
rere per guardarsi, mentre l'offesa poiana muove pei 
cateti ed anche per le linee interne, e, quando le 
piaccia od occorra ritrarsi, trova da Pirano a Zara 
tutto porto. 

Sarebbe inutile aggiungere ulteriori considera- 
zioni a queste così evidenti, le quali non sono che 
naturalissimi corollari delle condizioni della frontiera 
a mare, dalla cui descrizione è per l'appunto comin- 
ciata la prima parte del presente studio. 

Rimane pertanto una incontestabile verità storica 
e strategica che la costa orientale Italiana non si 
difende seriamente che dai porti dell'Istria. 

Pisa e Genova mettevano capo sempre là quando 
volevano ferire Venezia, e questa, giova ripeterlo, lo 
intendeva tanto che andò e stette a Pola prima che 
a Mestre. 

Ciò è ricco di tale significazione e di tanto rilievo, 
da sembrare congegnato a bella posta in antitesi e 
per fine rettorico. 

E l'effetto e il difetto degli assiomi. 
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vili. 



Ebbene^ è un confine tutto ciò ? 

E scientificamente^ storicamente, etnograficamente 
o geograficamente tale ? — Certo no. 

E tale neppure politicamente^ cioè per conformità 
di idee^ o nesso di reciproci interessi e di geniali con- 
suetudini^ in una parola per libertà ed intensità di 
popolare consenso ? — Infinitamente meno ! * — 
Napoleone, celiando nel 1 796 sul depresso colle ap- 
penninico che aveva saputo scegliere per la sua di- 
scesa in Italia, diceva : « Annibale sé preso la briga 
di varcare le Alpi ; noi invece le abbiamo girate, » 
Anche le Giulie vennero girate dall'Austria nel trac- 
ciamento delle frontiere; ma gli spiriti delle acchiap- 
pate Provincie non sono ne girati né girabili. Il con- 
fine ha, se possibile fosse, ancora meno senso poli- 
tico che non Tabbia geografico o storico. 

Se poi gli resti una qualsiasi giustificazione mi- 
litare, e sia cioè elemento di legittima difesa od 
ostacolo air offesa di uno dei due Stati fra i quali 
venne interposto, s' è veduto finora dimostrato con 
un rigore al quale potranno contrapporsi delle de- 
negazioni o degli arzigogoli, ma nulla che nemmeno 
somigli a qualche cosa di piano e basato comunque 
su taluni di quegli argomenti che valgono ad intro- 
durre per un solo momento un conflitto di idee e 
di nozioni nelle menti convinte e negli animi per- 
suasi. 
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E il caso che il Manzoni non credeva possibile^ 
quello della ragione tutta intera da una parte. 

L' attuale nostro confine coir Austria - Ungheria 
non è pertanto un fatto che abbia un senso di nes- 
suna specie. Esso non è che lo scotto di due gior- 
nate infelici: Custoza e Lissa. 

— Ne ha dunque uno storico^ sclamerà taluno. 
— Non Sarebbe esatto neanche in parte; se mai^ lo 
avrebbe penale. 

E^ del resto^ naturale ed anche giusto che chi è 
rotto paghi. Ma paghi come ? Con indennità ;, con 
possedimenti che senza levargli V integrità etnica e 
i mezzi alla giusta tutela di sé gli interdicano vie 
e mezzi di novelle offese; paghi anche ^ se vuoisi^ 
con teniporanee occupazioni di garanzia, e va di- 
cendo ; ma^ ove si miri per davvero alla pace, non 
gli si deve far pagare con nulla che elimini in ogni 
avvenire prossimo e lontano la possibilità della be- 
nevola od almeno tranquilla convivenza dei due 
popoli. 

Violati questi criteri, a che si va? A questo:. che 
chi è leone se rie fa la parte, ma con ciò stesso si 
obbliga a non cessare un solo istante di essere leone, 
cioè mai malato, mai impigliato in altri imbarazzi. 
Ammesso che ciò sia possibile, non è certamente 
buono, e, ciò che può pesare anche più su certe bi- 
lancie, non è affatto comodo. 

Quel dover sempre fare i conti a questa maniera : 
«Qualsiasi nemico esterno (e perchè no anche in- 
terno?) può contare a' miei danni sopra un alleato le 
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cui forze stanno alle mie, poniamo, come 3 a 5 » 

vuol dire ridursi diminuiti a due quinti di sé allorché 
s' ha più bisogno d'essere interi. E due quinti d'un 
forte fanno un debole. 

Egli è certissimo che in Italia coloro che ragio- 
nano con calma, coloro che vedono ed intravedono 
quale sia e quanta e come infesta ai patrii interessi 
la somma delle forze che vorrebbero far tavola 
rasa dell'Austria, rifuggono concordi dall' idea di 
associarvi comunque gli sforzi proprii, e ravvisano 
anzi in questo Stato, ancora grande e ricco di avve- 
nire, un elemento di sicurezza e di civiltà. 

Ma ciò è insufficientissima garanzia della con- 
servazione dei buòni rapporti, perchè quelli che ra- 
gionano con calma non sono mai i più numerosi né 
sempre i più autorevoli, e perchè eglino stessi, uomini 
di Stato da poco e invece patriotti cospiratori e 
soldati da moltissimo, nulla nulla che si mettano la 
mano sul cuore ed evochino le proprie memorie, 
smarriscono anch' essi la calma, e, fin troppo rin- 
giovaniti, saltano in capofila. Quanto meno forti 
di quel che si pensi sono qualche volta le cifre! 
Le guerre infatti possono ancora somigliare moltis- 
simo ai duelli. Si va sul terreno confessando che non 
hanno senso ; ma se non hanno senso, hanno sapore, 
e tirano volenti e nolenti. Il solo caso« nel quale 
i duelli si evitano gli è quando le due partì ragio- 
nano. Diciamo le due, imperocché se degli avversari 
ragiona un solo, gli è quello che fa la figura più 
magra e se ne cava peggio. 



— i55 — 

Laonde bisogna o ragionare o imbestiare amen 
d\ie. — Proviamo la prima delle due cose. 



IX. 



Apete torto, cosi mi scrive da Pest un pubblicista 
e pensatore ungherese di primissimo ordine^ apete 
torto poi et postri connazionali quando desiderate 
la ropina delV Austria. ^ Non è esatto il poi se non 
in quanto si riferisca alle smanie veramente e giusta- 
mente ferine di venti e trentanni fa; non è tale nem- 
meno quel postri connazionali, per poco che venga^ 
dal Danubio come dal Tevere, smesso il soffio pro- 
vocatore. 

E un fatto che avremmo tqrto a desiderare la ro- 
vina deir Austria, h quale significherebbe Germania a 
Trieste e Russia sul Bosforo,— cioè pangermanismo 
a destra e panslavismo a sinistra, — a dirittura Tirre- 
spirabilità. Ma è un altro fatto, che avrebbe anche 
maggior torto l'Austria se le frullasse, come talvolta 
sembra, di ricacciare nell'umiliazione l'Italia, la quale 
sarebbe, vincitrice, il suo rovello, e, vinta, il suo veleno. 

La questione fra l'Austria e l'Italia è effettiva ed 
intensa anche quando è inavvertita. Le stesse malattie 
mortali non hanno continui i dolori, ma pur troppo 
l'esistenza sì, e rimangono pronte ad affermarsi atro- 
cemente ogni qualvolta la sede del male venga richia 
mata per qualsiasi motivo ad un'azione cui le mor- 

I Vedi al n. I. deW Appendice In notevolissima lettera qui citata. 
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bose condizioni ricusino comunque la possibilità del- 
Tufficio antico. 

Il dissidio fra l'Austria e Tltalia arde principal- 
mente fra gli uomini del passato dei due Stati. Gli 
uomini del passato delllmpero appartengono alla 
gretta ed irosa schiera di coloro i quali non sanno 
nulla imparare e nulla dimenticare^ né possono accor- 
gersi che le loro idee sieno vecchie, perchè ad esse si 
attaccano degli interessi e dei rancori sempre vivi e 
verdi. Di convincerli non e è il caso; soltanto essi 
possono venire scavalcati ed esautorati, e per verità 
sono quasi uno e Taltro nel campo della politicai do- 
minante, ma non in quello dell'intima, dal quale pure, 
tratto tratto ascoltati, iniettano memorie e consigli. 
Hanno grandi nomi, grandi fortune, fama non imme- 
ritata di valore e di personale devozione ad una patria 
dinastico-regionale, che è pure, sebbene ristretta, una 
patria ed un concetto e non soltanto una corte, man- 
tenendo inoltre comune col partito liberale trasformi- 
sta dell'Impero una implacabile avversione contro gli 
spiriti dissolventi, il che li fa a volte riguardare, dagli 
stessi campioni avversari, quale una preziosa riserva 
contro le nuove e varie minacele cui è fatta segno colà 
la pubblica cosa. 

Quanto all'Italia, essa ha invece due specie di uo- 
mini del passato : quelli che rivorrebbero l'onta della 
divisione e servitù sua, che sono relativamente pochi 
e non contano affatto nulla, come gente onninamente 
priva d'intelligenza politica e soprattutto di audacia, - 
e quelli, diametralmente opposti ad essi, cui gli stu- 
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pendi successi delle idee pratiche e della condotta as- 
sennata temperarono i propositi^ ma pur lasciarono in 
fondo all'animo per nulla stremati d'efficacia gli ele- 
menti di quel battagliero e dottrinario patriottismo 
antico che fu la ragione sufficiente della loro infatica- 
bilità e dei loro sacrifizi^ e rimane sempre la loro forza 
morale e politica nei consigli privati come nei legisla- 
tivi e tra le stesse moltitudini. 

Questa specie di uomini^ che effettivamente pos- 
sono in buona parte chiamarsi del passato^ non hanno 
nessuna forza né sopra se per dominarsi ne sopra gli 
altri per dominare la politica interna^ qutndo.si tratti 
di cosa là quale si presenti come la negazione o la di- 
minuzione anche più necessaria del concetto patrio. 
Però il carattere nazionale è pratico^ e^ se si ribella alle 
transazioni, intende invece benissimo tutte le transi- 
zion e vi si acconcia, purché le creda tali e non sospetti 
che Vi debba mai cangiarsi in a. Non è quindi dagli 
uomini politici d'Italia che vengono le grandi difficol- 
tà^ ma da questi altri i quali non si preoccupano della 
necessità delle transizioni che la sorte prepara jal lora 
paese e meno che mepo possono intendere quelle del 
nostro. 



X. 



È nella forza delle cose il dissidio dei due Stati ? 
Non solo chi affermasse ciò direbbe cosa lontana dalla 
verità^ ma ad essa diametralmente opposta^ perchè la 
forza delle cose porterebbe invece l'Austro-Ungaria e 
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ritalia a molto più che alla stessa pace^ vale a dire 
all'azione comune, e non già in via contingente e tran- 
sitoria, ma necessaria e continua. I pericoli sono co- 
xnuni. 

La Germania ha sempre aspirato a Trieste. Fu 
l'Austria a insegnarglielo. Essa credette altra volta di 
fare con ciò bene a se stessa, ed ha scherzato col fuoco. 
Diceva vent'anni fa: La Germania sono principalmente 
io; non fo quindi che ingrandirmi e guarentirmi quanta 
maggior parte io germanizzi (almeno politicamente, 
non potendo altro) del mio territorio. Alla risurre- 
zione di Federico secondo chi ci pensava a Vienna? — 
Ma il massimo Impero, o chi per esso, l'ha presa in 
parola. 

Nella lettera della quale il valoroso statista volle 
onorarmi sono riportate quattro parole che hanno 
soprattutto il pregio della chiarezza. Esse furono spiat- 
tellate al suo indirizzo da un illustre uomo della Sprea: 

« La Germania, prima potenza militare, che oc- 
cupa il centro dell'Europa, ed è grande e animosa 
per molti rispetti, non può acconciarsi a rimanersene 
volta soltanto al freddo settentrione. Essa pure ha 
diritto ad uno sbocco nei mari del sud; essa pure 
deve possedere le sue calate, le sue banchine, i suoi 
ridotti e le sue corazzate a proteggerli nel gran porto 
delle genti civili e operose ch'è il Mediterraneo ; an- 
ch'essa vuole condursi per la via più breve a correre 
il palio del canale di Suez. Questo è, questo dev'essere 
un supremo suo intento. Bisognerà bene che l'Austria 
ci faccia luogo. Noi guardiamo a Trieste, e i signori 
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deiritalia irredenta avranno colà a discorrerla con 
noi, che saremo pei loro denti un osso ben più duro. 
Se la nostra prudenza politica allontana ora dall'oriz- 
zonte questo pensiero o ve lo mette fra le nebulose, 
state pur certo che lo vedrete sfolgorare di tutta la 
sua luce alla prima buona occasione. Non ignoriamo 
che i difensori dell'Austria ci staranno contro. Ma c'è 
altri, ove non bastassimo da soli, cointeressati con 
noi a fiaccarla. C'è la Russia, che vuole anch'essa, 
come la Germania^ riscaldarsi al sole del mezzodì. E 
Germania e Russia, congiunte finché il loro voto co- 
mune si adempia, hanno ferro e fuoco per tutti. » 

Sul /erro e fuoco per tutti si può discutere. Esso 
non è ancora rigorosamente accertato; ma sulla buona 
volontà di fame generosa distribuzione non può ca- 
dere un dubbio al mondo. 

E se il colpo primo andrebbe all'Austria, il rim- 
balzo servirebbe noi. 

La Germania a Trieste sarebbe peggio che la 
Russia sul Bosforo. Non chiede, dicono altri più tem- 
perati nelle forme ma ncn nelle idee, che uno sbocco 
nei nostri mari. - O perchè dovrebb'essa averlo ? Vada 
dove vanno i suoi fiumi, nel mare del Nord. I nostri 
porti occorrono al suo commercio ? Sta bene ; 
favorisca colle sue navi; essi le sono opistali. Trieste 
del resto non sarebbe che lo sbocco della Ger- 
mania Orientale. E per questo che la reclama ? Ma 
la Occidentale si serve, e si servirà sempre meglio,, 
di Genova pel Sempione, pel Brennero e presto 
pel Gottardo; la Centrale, pel Brennero e ormai 
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anche per la Pontebba, di Venezia. Se nella sua 
mcxierazione la Germania non reclama né Genova 
né Venezia^ perchè non lasciarsela passare anche 
per Trieste? — Se non che^ la questione non é di 
commercio^ ma di dominio e di predominio. Tant' è 
vero che l'Austria^ e dietro di essa la Germania^ di 
là dal confine nazionale hanno già Fiume^ tra il quale 
e Trieste^ ai tempi di Maria Teresa^ fu lungamente 
dubbia la scelta. 

Tornando all'Austria, essa, anche senza Trieste, 
' conserverebbe sull'Adriatico il litorale Dalmatico, 
rUngaro e il Croato ; e ben lungi dall'esseme esclusa, 
vi possederebbe ancora una stesa litorale sestupla 
della nostra, con pòrti eccellenti, come Fiume Lus- 
smo. Fortore, Lissa, Cattaro ed altri. 

L'Italia non desidera nemmeno il danno^^ non che 
la roviia dell'Austria; ma che non si ostini e voglia a 
ogni costo farsi un -nemico del più naturale e neces- 
sario degli alleati. 

L'Italia sa ed intende, che senza l'Austria la Ger- 
mania sarebbe a Trieste e a Fola, e che la Russia, o 
da sé o mediante i principi prefetti del Danubio^ si 
prolungherebbe fino a Cattaro. Essa pertanto dice 
all'assurda rivale : Inorientiamoci entrambe, io d'un 
passo, tu di dieci ; se restiamo fraternamente unite, 
del ferro e del fuoco per chi ci tócchi ne avremo a 
dovizia noi. 

Né l'avvenire austriaco né il nostro sono punto 
occidentali. 

Dalla laguna di Marano al capo di Santa Maria 
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di Leuca la popolazione litoranea italiana è d'un sette 
milioni^ l'austriaca non va a 700 mila. A che le serve 
nemmeno cotesto suo infinito litorale ! S'inorienti ! A 
Serraievo quanto la sua zona marittima ne sarebbe 
allargata ! 

La grande conca del Danubio^ cui le Noriche^ le 
Giulie, i Carpazi, i Balcani e le Dinariche fanno ec- 
celsa parete, ha popolazioni Tedesche, Czeche, Slo- 
vene, Serbe, Rumene, Magiare. È un paese che non 
può né. deve essere altro che una confederazione. — 
L'etnica non ha distinte divisioni costì, e la pace del- 
l'Europa ha bisogno che ciò ad ogni modo costituisca 
un tutto il quale faccia argine alla Germania e alla 
Russia. È lì che l'impero ^' Francesco Giuseppe (nel 
quale l'unione personale si verifica oggi a parole e su 
due frazioni etniche, ma deve pur finire coU'intitolarsi 
da ben altro che da queste, le quali non sono né sole 
né abbastanza prevalenti) ha la sua grande ragione di 
essere e deve trovare il consenso, anzi l'incondizionato 
solidale concorso nostro e delle potenze Occidentali. 
Quando l'Austria sarà a Novi Bazar, per Salonicco 
le sarà schiuso l'Egeo. 

Ogni potenza ha la sua fronte e le sue spalle. 

Com'essa abbia la fronte all'Egeo, l'Italia, in cam- 
bio dei ritagli che le chiede, saprà guardarle le spalle. 

XI. 

Ce le guarderemo da noi le nostre spalle, dicono 
gli uomini del passato nell'impero Austro-Ungarico, 
e ce lo piglieremo da noi quello che ci fe comodo sul 
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D anubio, senza per questo lasciare nulla di quanto 
teniamo sul Timavo e suU'Axsa. 

Davvero? 

Di tutte le nostre ragioni militari e politiche essi 
ridono. È troppo naturale. Dove, per fare onore all'a- 
dagio, dove abbonderebbe esso il riso se non fosse 
sulle labbra degli uomini del passato ? Però c'è una 
domanda così semplice da poter essere rivolta anche 
a loro, una domanda capace di far pensare le teste 
più aliene da cotesto brutto vizio del pensare, ed è la 
seguente. A chi deve l'Austria il suo 1866 più che a 
loro i quali hanno parimenti riso di quanti dicevano 
loro : abbandonate la Venezia che è il vostro veleno 
come quella che rende l'Italia immancabile alleajta di 
tutti i vostri nemici ? — Se non che cotali uomini in 
Austria non possono essere che i meno; parliamo 
agli altri. 

XII. 

Additata la soluzione, rimarrebbe da discoirere 
del modus vivendi durante il periodo delle transi- 
zioni. Bisognava però intravedere quella, per riuscire 
a tracciare questo così nettamente coordinato che 
non ne dovesse in guisa alcuna venire attraversato 
il forse non prossimo conseguimento. 

A tre cose hanno a convergere d' ambe le parti 
gli studi e le volontà, affinchè all' odierno mortale 
dissidio dei due Stati succeda molto di più e di 
meglio chela stessa pace, vale a dire T unità inte- 
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Tessala e cordiale delle vedute e dell' azione militare 
e politica. 

La prima di queste consiste nella leale accetta- 
zione morale e scientifica del concetto dei limiti ter- 
ritoriali come riescono tracciati tutt' insieme dalla 
geologia non che dalla geografia^ e soprattutto dalle 
vere e larghe ragioni deDa pace, le quali consistono 
nello sviluppo minimo delle condizioni offensive e 
massimo delle difensive negli Stati adiacenti. 

A questa prima condizione, che riguarda un 
avvenire non precisabile, debbono fare immediato 
riscontro le due altre che, toccando il presente, co- 
stituirebbero quello che venne più sopra chiamato il 
modus vivendi destinato a regolare la transizione; 
il cui periodo non potrebbe seriamente pretendersi 
chiuso se non il giorno nel quale Y Italia fosse posta 
in grado di ripagare con dei reali servigi e compensi 
r attuale possesso austriaco, che rimane pure un 
fatto, contro il quale essa protestò, ma cui appose 
in ultimo la sua firma. Lo stesso rispetto di se non 
potrebbe oggi permetterle di ricusare a ciò il suo 
valore. Se non che un valore Y hanno pure, e su- 
premo, le descritte necessità del presente. 

La seconda pertanto delle cose sarebbe quella di 
^ vviare ad esse , lasciando bensì Y Italia nelle sue 
condizioni di impossibilità offensiva verso PAustria^ 
ma temperando senza indugi Y inaudita negazione 
geografic£^ fattale nel 1866 d'ogni mezzo difensivo^ 
e mettendola quindi di fronte agli sbocchi della 
Drava, della Sa va e del littorale, cioè (tanto lungo 
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r Isonzo^ come alle foci del Timavo e alle radici 
dell' Ocra) in condizioni sia pure militarmente pas- 
sive^ ma statiche. . 

Gò posto^ la terza delle cose desiderabili verrebbe 
da sè^ e sarebbe che V impero^ fino al giorno delle 
fraterne restituzioni^ trattasse codesta estrema Italia 
rimastagli come fece quel magnanimo^ che il Dumas 
juniore ci divinizza^ verso la fanciulla del Danichefif 
rimastagli lungamente sposa coatta. 

Niente è impossibile agli spiriti veramente elevati. 
Ad essi, anche attraverso alle condizioni più assurde^ 
è dato conquistare ogni cosa, perfino la gloria civile 
e r affetto riconoscente. 



APPENDICE 



I. 



Qualche mese dopo la pubblicazione del presente 
lavoro nella Nuova Antologia^ un colonnello au- 
striaco di stato maggiore diede alle stampe un suo 
studio politico-militare intitolato Italicae res. 

La piccola mole e la minore importanza ven- 
nero moltiplicate per una parola che suole ingigan- 
tire ogni meno significante cosa. La qualificazione 
di ufficioso fece di questo libricciatolo un. avveni- 
mento in faccia al quale i nostri partiti politici non 
si portarono bene. 

L' avanzato si lasciò sopraffare da sdegni i quali 
non erano giustificati per verità da nessuna intem- 
peranza dello scrittore, talvolta benevolo e gentiluomo 
sempre ; il moderato per converso, troppo sdegnato 
contro codesti sdegni, si sbracciò a combatterli 
proprio in tutto, cioè nella sostanza e nella forma, 
mentre non poteva e non doveva che in questa 
seconda. 

Quando Y Haymerle dice, per esempio, che le aspi- 
razioni degli irredentisti (aggettivo di canzonatura 
coniato a Vienna, e che non dovrebbe essere usato 
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qui) non sono comuni che ad una infinitesima parte 
del popolo italiano, egli viene a riparlare dei pochi 
milinteniionatij com2 solevasi un quarto di secolo 
fa, e gabella i patrioti di Trento, di Trieste e di 
Pola com2 solevasi in allora quelli di Venezia e di 
Milano. Ebbene, se i nostri radicali gli si scagliano 
contro, i bro avversari possono appuntarli di man- 
care di calma, ma non di ragione. 

E su ben altro terreno che vanno combattuti^ 
occorrendo, coloro i quali in nome dell' Italia irre- 
denta, come di qualsiasi altra cosa giusta e cara^ 
tirano ad esautorare il Governo italiano, ed usurparsi. 
qu2l diritto di pace e di guerra nel quale stanno 
le sorti della nazione e che non può quindi apparte- 
nere che ad essa tutta. 

Resistendo loro in nome d' altre ragioni che que- 
sta suprema di diritto interno, e' è il casD di associarsi 
assurdamente e incenero samen te alle negazioni stra- 
niere, fai; buon gioco agli elementi più torbidi, ed 
obbligare per l'appunto quelli fra i patrioti del Tren- 
tino, del Friuli orientale e dell' Istria, che sieno o 
men fermi nei principi o più irosi, a disconfessare 
chi in certo modo li disconfessa, e rivolgere uno 
sguardo di speranza a coloro dalle cui teorie ec- 
cessive nella designazione dei fini e nel concetto dei 
mezzi essi, per quel senno e per quella intuizione 
che è sempre il retaggio dei meno fortunati, ebbero 
finora il buon senso politico e morale di rifuggire (i). 

(i) In fatto di patriotismo, a tutti gli imaginabili tìtoli 
di fervore, e magari di furore, vanno anteposti, di gran 
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Su questo argomento sarà quindi forza ai miei 
amici politici di moderare alquanto la loro moderazione 
sotto pena di servire agi' interessi ed alle passioni 
dei loro avversari e ingrossarne^ non pur di avanzati^ 
ma di avventati^ le file. 

Delle ragioni da contrapporre vittoriosamente a 
costoro non vi è se non queir una teste accennata, 
che nessuno cioè ha il diritto di trascinare a grado 
proprio il paese impreparato nelle avventure, mentre 
poi della preparazione e della opportunità vi è tut- 
t' altro giudice che la piazza. 

E il solo ordine d' argomenti che non fa piacere 
ai nemici esterni né comodo a quelli interni. 

lunga^ quelli di anzianità. Ebbene, i patrioti più anziani 
deirAlpe Giulia si mantennero sempre in un ordine di idee 
temperate, e ne fa prova Finterà storia e la numerosissima 
bibliografia del patriotismò istriano. Limiterò le citazioni 
riguardanti quest^ ultima a quella di uno scritto che li rap- 
presenta e quasi ricapitola tutti, voglio dire il recente 
discorso, che il lettore troverà tra le note in fine di 
questo volume. Esso fu tenuto dal prof. Combi innanzi al 
R.^ Istituto Veneto di scienze e lettere e consuona in tutto 
coi primi lavori storici, etnografici e politici pubblicati da lui 
e dai suoi amici fino dal 1856 nelP almanacco la Porta 
Orientale^ il quale fu veramente per P Istria e il Friuli estremo 
ciò che il Vesta Verde e V annuario Correnti-Maestri per 
la Lombardia e la Venezia. — Quanto ai diportamenti dei 
patrioti Istriani essi furono sempre conformi alla prudenza 
e fermezza politica che si ammirano negli scritti. Dal 1859, 
anzi dal 1848, non avvenne mai ch^ essi facessero cosa con- 
traria air interesse generale della loro patria italiana, avendo 
proclamato sempre come principio fondamentale della loro 
azione politica di non procurare mai ostacoli né tampoco 
imbarazzo alcuno al governo nazionale. Perciò il loro Co- 
mitato, che fu uno dei più antichi e più operosi e più lodati 
tra i Comitati veneti, consociatisi a quello centrale prima di 
Torino e poi di Firenze, ebbe a meritare tutta la fiducia 
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n. 



Ma vengo al colonnello, il quale compensa colla 
ufficiosa la deficiente importanza letteraria e scien- 
tifica del suo lavoro. 

Sènza di ciò chi sarebbe andato in fondo ad 
uno scritto nel quale si trovano errori storici come i 
seguenti : — non essere stata che l'Austria a resistere 
alle invasioni ottomane ; — non aver essa mai mole- 
stato i vicini; — essere i veneti di razza illirica; — 
essere stata Venezia tiranna e spogliatrice deUlstria; 
— e geografici, come quello : — che il litorale dell ' A- 
driatico occupato dall' Italia non è da meno di quello 
tenuto dall'Austria ; e V altro, che non è il Trentino 
che penetra nel territorio del nostro Regno, ma sì 

dei nostri uomini politici più assennati e autorevoli, e di- 
rigerebbe ancora, come fece fino alla nuova Associazione, 
non istriana, né triestina, ne trentina, deW Italia irredenta^ 
il movimento politico per la Venezia Giulia non solo al di 
là, ma anche al di qua deir Isonzo, se fossimo stati più 
conseguenti alle anteriori nostre relazioni con esso, e non 
ci fossimo invece messi ad un tratto a fare gli smemorati, 
i sussiegati, gli apatici verso le tanto giuste e insieme tanto 
prudenti sue aspirazioni, prestando cosi occasione di farsi 
mnanzi, e forza di farsi ascoltare e di sostituirsi, agli elementi 
più avanzati. I quali, del resto, se hanno levato più rumore, 
non hanno operato ancora la centesima parte di quanto 
operarono i patrioti moderati delPAlpe Giulia, essendo un 
fatto comprovato da una lunga serie di documenti ch'^essi 
si distinsero fra i migliori in ogni campo della nostra atti- 
vità nazionale, da quello delP apostolato scientifico a quello 
delle armi, ed è dovuto alla sagacissinia loro perseveranza 
se ora si comincia a comprendere che la loro causa è nostra, 
è la causa, com"* essi ben la chiamarono sempre, della sicu- 
rezza d^ Italia alle sue frontiere orientali e cieli"' Adriatico. 
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il Veneto nel!' austriaco ; e quest'altro ancora fra 
i molti altri ^ che Pola è fuori dell' Italia geogra- 
fica; — e militari come tutta da capo a fondo la 
controversia sulla pretesa difendibilità di linee come 
quelle della Livenza^ del Tagliamento^ del Piave ? 

Per questa parte io rinvio il lettore alla parte 
militare del presente volume^ non che ad una me- 
moria, già sopra citata^ del prof. Combi, che qui 
riproduco nelle Note^ donde apparrà colla maggiore 
evidenza come nel polemista austriaco si mostrino 
deplorabilmente obliosi di sé il tattico e lo stratega^ 
€ come agli interessi della tesi sieno stati posposti i 
ricordi della storia e le ragioni dell' arte. 

Ma su tutto ciò sarebbe inutile tornare. Que- 
st' ultima parte non si occuperà che de' suoi errori 
politici. 

HI. 

Egli nega addirittura che il principio di nazio-' 
nalità sia per niente una base né scientifica né po- 
litica^ secondo la quale possano venire regolati i 
rapporti fra gli Stati ! Tanto é vero^ egli dice, che 
r Imperatore dei francesi, dopo fatta la sua guerra 
all'Austria in nome del principio di nazionalità, si 
smascherò, volendo dagli italiani come premio della 
sua alleanza la italiana Nizza. 

Del resto il Cavour nel i853, egli seguita, non 
mandò egli un corpo ausiliario in Crimea, combat- 
tendolo anzi tale principio di nazionalità, cioè pigliando 
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le parti del Sultano contro la Russia^ che ne voleva 
per r appunto ricostituire taluna ? 

E^ chiede rincalzando^ e la guerra della Germania 
contro la Francia nel 1870? Non è certamente per 
amore dell' Alsazia che si sia fatta. S' è presa te- 
desca^ e si sarebbe presa anche non tedesca^ tanto è 
vero che venne del pari annessa la francese Lorena. 

Si vede da questi tre esempi^ tutti del tempo 
nostro, egli trionfalmente soggiunge e conchiude, che 
il principio delle nazionalità non è ne accetto ne 
accettato, ma serve tratto tratto per fini politici 
«e che è un vero errore, volontario o involon- 
«t^o, quello di farlo passare per un principio 
« di diritto pubblico, per annettersi in suo omaggia 
« delle Provincie straniere » . 

Si noti lo straniere che inverte già tutto il senso 
del ragionamento dello, scrittore, il quale usando fuori 
di proposito questo vocabolo negativo mostra di 
sentire che ammettendo il fatta etnografico ver- 
rebbe altresì ad ammettere il nesso e farebbe va- 
cillare la trista tesi. Quel dire provincie straniere 
anziché possedute da stranieri era dunque una 
necessità anche per un autore che nega alla nazio- 
nalità ogni valore come base di aggregazione politica. 
Certo che tale ultima maniera di esprimersi avrebbe 
risposto perfettamente alla realtà della sua tesi ; ma 
la penna, per quanto partigiana, evidentemente gli sì 
ricusava a sfidare in troppo aperto modo lo spirito 
moderno del diritto. 
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IV. 



Quanto agli esempì che reca essi stanno tutti 
contro di lui. 

In che infatti lo giova quello della nostra guerra 
del i853? 

In Crimea il Piemonte v'andò perchè^ volere o non 
volore^ bisognava passare di lì. Erano così evidenti 
i motivi nazionali che non è possibile trovare uno scrit- 
tore politico serio in Europa il quale non veda Y im- 
portanza ed il fine di codesta via stata aperta alla 
manifestazione del valore militare italiano^ e di quell'ef- 
fettivo avvicinamento alle due potenze che rappresen- 
tavano per intanto una risoluta opposizione a quel 
sostegno ed aiuto di tutti i negatori e oppressori delle 
nazionalità che era^ per quanto camuflFata altrimenti^ 
la Russia. 

L' alleanza anglo-francese fu il primo fasto poli- 
tico^ come la campagna di Crimea fu il primo fasto 
militare iella riscossa italiana. 

La sostenuta Turchia non rappresentava^ è vero^ 
una nazionalità ; ma ne rappresentava forse qualche- 
duna la Russia ? È di così semplice ed ingenuo 
animo il colonnello Haymerle da stimare tali le vedute 
e le mosse dello Czar Nicolò^ e gabellare per un ideale 
etnografico il testamento di Pietro il Grande ? E an- 
dasse anche gabellato così^ esso sarebbe pur sempre 
stato r ideale altrui non il nostro^ ed andava quindi 
posposto air obbiettivo nazionale proprio che è un 
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insieme non solo di idee e di sentimenti, ma di condi- 
zioni di esistenza. Ora un obbiettivo nazionale è cosa 
da dovere siffattamente prepotere nel!' animo d' un 
uomo politico da fargli, datone il durissimo caso^ passar 
sopra anche alle dottrine dalle quali per avventura 
scaturisca, perchè la politica ha da essere sempre più 
forte della filosofia, e il concetto dei fini supremi è 
fatto per dominare anche nel regno del pensiero e 
dell' affetto. Laonde (e veniamo al secondo caso che 
è una conseguenza ed una continuazione del primo 
citato) laonde, per quanto al conte di Cavour sangui- 
nasse il cuore cedendo Nizza, indisputabilmente ita- 
liana, egli non poteva non proporne al Parlamento e 
questo non votarne, doloroso e umiliante fin che si 
vuole, il distacco. 

Appunto perchè la nazionalità è il supremo dei 
bisogni e dei voti, non può ricusarglisi, ove occorra, 
nemmeno un passo indietro, quando esso abbia in sé 
la virtù d' una rincorsa che ne faccia poi dare parec- 
chi in avanti. Imperocché non è colle sonore pro- 
clamazioni, ma colle effettive applicazioni d^i principi 
che si servono le grandi cause e nelle quali, anche 
talvolta balenanti e in viste contraddittorie, consistono 
la sapienza e la forza politica. 

Se il colonnello Haymerle si fosse ben reso conto 
di questa verità pratica, che cioè in ogni seria cosa 
non vi può essere altro scopo che lo scopo, e che 
quando per avventura due computi e due .sentimenti 
cozzino, non è a quello più conducevole che tocchi 
di cedere, egli non avrebbe citato come una prete- 
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rizione del concetto della nazionalità il maggiore dei 
sacrifizi che esso abbia mai fatto a sé stesso^ cioè 
quello di una parte di sé al proprio tutto. E come 
no? Sarebbe egli stato patriotismo il sopprimere 
e troncare ad un tratto Y azione iniziata^ e rinun- 
ziare a Milano^ a Bologna^ a Modena, a Firenze, a 
tutto quello che doveva venire, e che ci affermava 
subito uniti e presto forti, per conservare Nizza ? O 
non sarebbe stata piuttosto paura delle accuse re- 
boanti e rettoriche^ cioè mancanza di spirito di sacri- 
fizio e dottrinarismo letterale e sterile ? 

Quanto alla guerra della Germania contro alla 
Francia^ essa ebbe senza dubbio la causa prossima 
in un concetto di preponderanza politica ; ma sembra 
davvero incredibile che possa essere uno scrittore te- 
desco colui al quale sfuggano le cause vere e massime 
pi:eesistenti da secoli e radicate per Y appunto nelle 
tradizioni e nelle passioni più evidentemente etno- 
grafiche. 

Egli si ferma al particolare dell' annessione della 
Lorena. 

Non è sicuramente un onesto particolare ; ma 
quando è stato mai possibile nemmeno sperare di 
metter fuori di giuoco le passioni? Pigli pure il signor 
Haymerle anche un popolo tutto di filosofi, poi me li 
inebbrii a quel modo lì di rancori settari e di vittorie^ 
e mi dica se sia compatibile colla natura umana 
che esso da ultimo non passi il segno. Ma, ciò mal- 
grado, vi è nulla di più essenzialmente nazionale da 
una parte del fatto dell' unificazione tedesca, e dal- 
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r altra del solenne e operoso raccoglimento francese 
di preparazione e di aspettazione ? 

Qui si potrebbe avventurare anche un' altra 
domanda al soldato polemista. Crede egU che la storia 
moderna abbia avuto mai da registrare nessun fatto 
politico capace di costare, presto o tardi^ tanto sangue 
come r annessione della Lorena ? 

Ed è veramente a questo soverchio della annes- 
sione della Lorena che è forse dovuta Tintransigenza 
dell'Alsazia, la quale, riguadagnata sola, si sarebbe 
gradualmente riconciliata colla propria grammatica e 
col proprio dizionario. Annessa invece in compagnia 
di una provincia francese, essa ha il diritto logico e il 
dovere cavalleresco (il popolo è sovente anche caval- 
leresco) di non riconoscere nei mutati ordini Y ap- 
plicazione legittima di verun principio, e non vi rav- 
visare proprio nient' altro che uno strappo violento, 
contro il quale protesta e s' impunta. 

Se alcune almeno di queste considerazioni fos- 
sero passate per la mente al colonnello Haymerle, 
egli non si sarebbe arrestato alle contraddizioni appa- 
renti^ e non avrebbe citato contro V etnografia preci- 
samente tre casi che invece provano com' ella sia 
forte tutt' insieme di buone ragioni e di intransigenti 
passioni, costituenti due ordini di forze ben capaci 
di spezzare la sua povera logica, non di altro com- 
posta che di quei tali trattati e di quei tali fatti 
compiuti dei quali il secolo XK va disfacendone uno 
al giorno, e che sono quandocchessia destinati a 
spezzare la sua bandiera e il suo stesso padrone 
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ov' egli persista a non voler niente imparare e niente 
dimenticare. 

V. 



Quali sono oggi i sensi e i propositi delle popola- 
zioni italiane indipendenti comparati a quelli delle 
rimaste sotto il dominio austriaco ? 

E un curioso riscontro. Le prime (comprese 
quelle stesse che subirono più bieco e spogliatore il 
dominio austriaco^ ed hanno reminiscenze di insulti 
e di sangue ) nemmeno perciò si mantengono refrat- 
tarie agli effetti benefici del tempo. Al contrario, esse 
tengono conto all'Austria dei mutati suoi ordini e 
ricordano non senza gratitudine le cordiali acco- 
glienze del Re d' Italia a Vienna, e la cortesia della 
restituita visita a Venezia, che giudicarono atto pieno 
di abilità generosa. Le loro aspirazioni, pur rima- 
nendo determinate e ferme, non si mostrano irre- 
quiete né feroci, e partono da convinzioni spassionate 
anziché da orgogli o rancori. 

Più d' una volta in Parlamento, anche da uomini 
politici di parte avanzatissima, V alleanza austriaca 
venne consigliata e quasi inculcata. E quindi chiaro 
che, nella questione della Venezia-Giulia, nulla esiste 
nel Regno d' Italia che presenti quel carattere di pas- 
sione politica che suole in dati periodi invadere ed 
invasare gli animi dei popoli precisamente come que- 
gli degli individui. 

Se non che una tale assenza di rancori, che ad 
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onore del vero bisogna riconoscere quasi generale^ 
non viene affatto in aiuto di coloro i quali vorreb- 
bero indurne un'assenza di idee o di aspirazioni^ 
che per ciò stesso debbono anzi stimarsi più radi- 
cate^ inquantochè gì' interessi della patria sono intesi 
e sentiti tanto più. fortemente quanto più ritraggano 
dalla convinzione che dalla passione. 

La quale invece divampa, com' è naturale e ne- 
cessario, oltre al confine anche senza che alla fiamma 
sia gettato da noi il minimo alimento. Chi vi soffia 
per davvero è precisamente chi se ne lagna. 
' Quali sono infatti le condizioni civili di quel 
paese ? — Lo scrittore austriaco accusa di esage- 
razione gli accusatori dell' Austria e ne mette in ca- 
ricatura i racconti e le conclusioni. 

Quantunque non vi sia cosa più facile che con- 
testare a delle geremiadi una qualche inesattezza di 
fatto, e a delle proteste una qualche esorbitanza nel 
linguaggio o nel giudizio, egli mostra pure in questa 
parte, nella quale a nessuna cattiva causa possono 
mancare eflScaci recriminazioni, una singolare insuf- 
ficienza. 

Egli si fa a negare che coteste popolazioni gemano 
o firemano o minaccino, aspettando impazienti e mal 
rattenute l'ora della lotta. Quale scrittore serio ha 
mai detto niente di simile ? — Se non che a lui fa 
invece comodo pigliarsela coi men seri e dimostrare 
trionfalmente che chi passeggia le vie delle irredente 
città non è punto colpito da suoni della specie di 
quelli che assordarono il poeta durante l' ispezione 
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dei girpni^ né dallo schioccare delle sferze^ sui dorsi 
cittadini, e che poi meno che meno gli accade di 
intingere mai il piede inorridito in nessuna pozza di 
sangue. E vi riesce, perchè di queste amenità per 
ora non ve ne hanno. Ma che da ciò si possa àn- 
cora arguire la esistenza di un vero ordine morale 
e di un' armonia qualsiasi di vedute e di lavoro fra 
governanti e governati nessuno, affermerà. Farsene 
quindi forti per lanciare delle ironie contro coloro 
ai quali non sembrino felicissime quelle popolazioni 
è qualche cosa di peggio che superficiale e gratuito. 

È uno spiccio semplificatore cotesto colonnello, 
cui tutto il decalogo pare ridursi al solo comanda- 
mento del non ammazzare. . 

Se non che, pure secondandolo fino a tal punto, 
vi sarebbe da dire anche stando esclusivamente alla 
esegesi di tale unico comandamento. Infatti esso, 
oltre alla proibizione tassativa dell' atto, evidente- 
mente include altresì quella del condurre le cose 
per modo che poi un^giorno o l'altro lo stesso am- 
mazzare diventi una fatale necessità la quale si im- 
ponga agli uni come repressione e agli altri come 
difesa. 

Per non venire a questa del fare da ultimo man 
bassa contro i corpi, bisogna astenersi dal cominciare 
a farne contro gli spiriti. 

E codesta man bassa sugli spiriti, vale a dire sulle 
tradizioni, gli istinti, le abitudini e le stesse condi- 
zioni della esistenza, venne sempre costì lungamente 
e fieramente fatta. 

i2 
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V onorevole colonnello non si perita di chiamare 
coir ufficioso aggettivo di paterpo il governo au- 
striaco sulla Venezia-Giulia. Gli è un vecchio e sciu- 
pato vocabolo, che può essere oggi adoperato soltanto 
da chi sia rimasto al tutto estraneo alle idee moderne 
ed a quella che si potrebbe a dirittura chiamare la 
psicologia dei popoli. 

Nel pubblico reggimento nulla di paterno rimane 
possibile senza offesa sopra persona matura e co- 
sciente davvero. E il solo fatto fisico che può (ed 
anche fino a limiti determinati di tempo e di con- 
dizione) legittimare il diritto e il fare paterno. — La 
patria potestà senza tale legittimazione è il più rigo- 
roso sinonimo che esista delle due parole umilia- 
lione e costringimento. 

Ma tutto ciò a questo punto è detto così per 
dire e tanto per intendersi^ magari incidentalmente, 
sul valore di un vocabolo di uso equivoco, il quale 
per altro non riesce qui affatto del caso neanche 
nel suo più antiquato ed inaccettabile senso. 
. Forse che poteva dirsi paterno^ nemmeno nel 
1820^ il fare ogni prova di snazionalizzare in una 
colta regione ogni cosa, principiando dalla scuola e- 
lementare, anzi dalla chiesa, e sforzandosi di fare 
che i bambini, a' quali la mamma mette in bocc^ 
per prima la parola padre, sostituiscano il Vater 
unser al pater noster ? — Qui torna a capello la 
frase famosa del Gladstone contro il Borbone, im- 
perocché in Italia V intedescamento di Dio equivale 
senza meno alla sua negazione. E con qual prò ? — 
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E per l' appunto in quelle provincìe che nessuno dei 
nati italiani parla il tedesco. 

Eppure il modo di farglielo imparare e parlare 
ci sarebbe. 

Se all' on. colonnello non premesse che questo, 
eccomi a dirgliene subito il come. 

Noi altri uomini di studi nati in queste ex-pro- 
vincie deir impero austriaco abbiamo a dolerci dieci 
volte al giorno di non possedere la lingua del suo 
Kant, del suo Gauss, dei suoi Humboldt. 

Ed è una sola la ragione che non la possediamo, 
quella dell'in allora vigente Vater unser a casa 
nostra. 

Divenuti italiani l' abbiamo tutti sentito il bisogno 
del tedesco, e i nostri figli, per esempio, lo sanno. 

O colonnello Haymerle ! « se' saggio, e intendi 
me' eh' io non ragiono. » 

VI. 

Ma tomo direttamente all' argomento di codesta 
man bassa morale e politica che provoca giorno per 
giorno. Le provincie della Venezia Giulia riboccano 
d'impiegati' tedeschi e carniolici, persecutori ed 
insultatori d' ogni prevalente patrio costume o sen- 
timento della popolazione. 

Si può sempre risponderci che dei più chiari ed 
intelligenti cittadini non ce n' ha fin ora né d' impic- 
cati né di fucilati. Finora, è vero, non si fa che car- 
cerarli ed esigliarli ; in avvenire però .... chi sa ? — 
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Del resto^ senza troppo compromettere il governo^ 
non manca modo • di tener a posto i patrioti anche 
mediante delle forze non ufficiali. 

G)stì c'è classi e c'è razze da contrapporre. 

Saperli giuocar bene gli elementi antagonisti.... 
quella è un' idea ! un trovato ! Primo fu il Benedeck 
in Gallizia. 

L'Istria ebbe già nel Barone Pino ed ha ora 
nel luogotenente De Pretis due bravi e devoti disce- 
poli di colui 'che se fu poco avveduto e fortunato 
nelle giornate campali, può vantarsi di essere stato 
tristamente inarrivabile nelle sociali. 

Infatti qualcosa dì simile vi ribolle già^ e si 
sentono dei poveri idioti^ i quali non seppero mai che 
vi fosse stata al mondo una Polonia^ a rìminacciame 
le inculcate e premiate stragi. Intanto di fiere scene 
ve ne ebbero. Corse nella penisola Istriana il sangue 
dell' assassinato Parisi ; a Trieste i facchini friulani 
vennero^ senza che se ne vedesse un motivo^ presi a 
coltellate da quelli slavi;, più giù, a Sebenico "di Dal- • 
mazia, ebbero a ripetersi contro i marinai d' un legno 
italiano, e sempre a proposito di nulla, più feroci le 
aggressioni. 

L' idea di riversare i villaggi slavi sulle città ita- 
liane è coltivata; — quella di far Galliiia contro 
i signori è una frase salita in favore. Vi è insom- 
ma costì un' antinaiionale che non è in disaccordo 
affatto coìV interna'^ionale in putito a scelta di mezzi. 
Ma, prima di quest' idea ne ribalenò all' abile luogo- 
tenente austriaco un' altra che potrebbe prepararle 
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la via ^d è quella per intanto di aflFamare la regione^ 
e metterne a durei prove le frazioni riottose. Ora che 
la disgraziata soffre per la mancanza d'ogni pro- 
dotto^ costui ne propugnò per giunta Y isolamento da 
tutto il mondo. La penisola non ha commerci terrestri 
che con Trieste^ che è ancora porto franco, e maritti- 
mi che colla stessa Trieste, resale estera dal privilegio 
intemo, e col Regno d' Italia, estero secondo i trattati. 

— Ebbene, cotesta Istria, egli dis^e a Vienna, com- 
prendetela nel sistema doganale austriaco : una volta 
che le avrete tagliati i viveri, le bizze passeranno. 

Altra volta fu vinta una simile propósta, dettata da 
dottrinarismo insieme e da rancore, che il dottrina- 
rismo, come assoluta e tenace cosa che è di sua 
natura, del rancore ne ha sempre. La prova ebbe 
già corso. Se non che in presenza dei fatti il governo 
austriaco pure riconobbe essere tanto vero che Hstria 
non è sua d' interessi più di quel che sia di lingua 
o di spiriti, che dopo un paio d' anni di tormentosa 
inclusione sentì la necessità di metterla fuori dal 
proprio sistema doganale, perchè alla lettera non vi 
si campava più e diventava T Irlanda' dell'Adriatico. 
E nondimeno oggi si è da capo a volerla reincludere 
per punirla dell'italianità. 

Cosi, pel sospetto di questa, anche ogni pro- 
gresso interno vi è attraversato. — Si vuol costi- 
tuire una Società di navigazione? — Pochi anni 
addietro si rispondeva: no! — Uria scuola agraria? 

— nemmeno ! si risponde ora. — Una biblioteca ? 
Un monumento al Carli ? Neanche per idea. — In 
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ogni miglioramento^ in ogni progresso, dice la I. R. 
Luogotenenza, latet anguis. E non hanno torto ; ciò 
veramente è^ e non potrebbe non essere. Un gruppo 
di persone aventi interessi e pensieri identici^ quando 
si raccoglie per ragionare di fatti propri, anche in or- 
dine a fini soltanto economici, cospira senza e qual- 
che volta fin contro volontà, perchè la natura delle 
cose rimane; sempre più forte di quella di tutti i pro- 
ponimenti. 

vn. 

Più sopra ho accennato alle elezioni. 

Dica un po' il colonnello Haymerle, perchè non 
ha egli dedicato un paio almeno di pagine a dimo- 
strarne per bene la effettiva libertà? Ciò avrebbe 
molto servito alla sua tesi^ perchè dove una popo- 
lazione possa veramente eleggere^ essa può anche 
veramente difendersi. Ma può eleggere ? 

Fu già 4etto a che ne sia V Istria con frammisti 
quei suoi antichi ospiti slavi, povera gente che non 
ebbe mai e non ha un istituto, uno scrittore, un 
uomo. La civiltà in Istria non è che italiana. Eb- 
bene, il governo appunto per difendersi dalla civiltà 
promuove T aggregazione di comuni slavi alle città,, 
per veder modo di farvi eleggere da costoro degli 
impiegati o dei preti. Trieste ha già tre o quattro 
rappresentanti slavi, T Istria veneta potè invece di- 
fendersene ; ma la lotta vuol essere sempre accanita 
costì contro la violenza organizzata ufficialmente. A 
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Pola^ a cagion d' esempio, le cose vennero a tale che 
il contadinume slavo, ubbriacato a bella posta, volle 
impedire ai cittadini l'accesso alle urne. Ma il podestà 
ebbe polso e troncò senz' altro le operazioni. 

E dire che nulla più che la violenza sarebbe con- 
traria alla natura di quei buoni idioti di Slavi. Biso- 
gna dire che un gran lavoro dovette essere stato 
fatto durante questi ultimi anni dai capitani distret- 
tuali, dai preti stranieri e dagli èmissarii. Infatti, non 
più lontano che nel 1866, essi erano ancora tutt'altra 
cosa, e quando il governo voleva creare costì la 
Guardia territoriale, alle proteste degli Istriani, che 
furono così vive e riottose da venirne sciolti non 
pochi consigli comunali (non pochi così per limitarsi, 
ma potevasi tutti, perchè la sdegnosa opposizione era 
stata pressoché un plebiscito regionale), si univano, 
benché timide, quelle degli Slavi, i quali, posti in fra 
due, preferivano starsene colle locali città italia,ne. 

Chi le spiega, altrimenti che colla bieca azione 
di un terzo, le costoro sì nuove bizze e cupidigie ? 

Né giova, per negare la probabilità di ciò, il 
dire che questo terzo non avrebbe fatto altro con 
ciò che scherzare col fuoco e tradire gli stessi inte- 
ressi propri. V osservazione é vera. Senza dubbio 
esso così facendo erra e si tradisce. Ma sono forse 
rari, fra gli individui e gli Stati, coloro che possano 
dirsi nemici di sé stessi, e guastino anche scientemente 
i propri interessi pur di offendere gli altrui ? 
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Aggiungasi che i più fra gli uomini politici e 
pubblicisti austriaci non giudicano, più giusto del di 
là che del di qua dell' attuale confine. 

Taluni di lóro non distinguono in Italia i partiti 
temperati dagli estremi cui la questione è più mezzo 
che fine. Essi stimano, o fanno le viste, che noi vi 
abbiamo tutto di comune. E un equivoco. 

Altri per converso (e tra questi vi è desso ^ 
r Haymerie) mostrano di credercene necessariamente 
agli antipodi, e. sbagliano poco meno. 

Sarebbe un equivoco confondere noi coi partiti 
estremi ; ma sarebbe pure un altro quello di dire 
che noi moderati, di comune, non vi s' abbia nuUa^ 
e che anzi in ogni caso si disconoscerebbero le ini- 
ziative quandocchesia e comecchesia avventurate da 
loro. 

Noi vogliamo, è vero, V assetto ed essi lo screzio^ 
noi r unione e l'unità, mentre essi non si arreste- 
rebbero dinanzi a dissensi o a distacchi ; ma siccome 
le linee di nessuna specie di indirizzi non sono mai 
rette (perchè di linee rette in politica non ne sono 
esistite mai), ne viene che un incontro ed un punto 
comune resta sempre possibile. 

Non ci si .accusi di fornicazioni o di contraddi- 
zioni per questo. Se due gruppi vogliono per dav- 
vero la stessa cosa, essi possono anche ripugnare 
fieramente da tutte le altre, ma è spesso fatale che 
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un giorno e per un giorno s' incontrino. Vede l'on. 
Colonnello che noi non siamo né scapati né ipo- 
criti. In politica, come in amore, ni jamatSy ni tou- 
jou'rs. 

Rispetto ai partiti estremi non gli bisogna per- 
tanto né confonderci né dividerci troppo. Per poco 
che ripensi alla storia di quest' ultimo ventennio egli 
vi ci vedrà molte volte di fronte e in cagnesco, e 
jnolte altre d' accordo e a fianco.' — Non é versatilità 
d' uomini, ma vicenda d' obbiettivi e giuoco di forze. 

IX. 

Queste affermazioni parranno strane all'Haymer- 
le, il quale non si perita di dire « che l'unità na- 
« zionale della Germania non si é compiuta per 
« r impulso interno del popolo, ma soltanto per la 
« forza imperiosa delle circostanze esterne e come 
« per via meccanica ». 

In verità che gli italiani avrebbero torto di punto 
pigliarsela con questo tedesco, il quale si mostra, 
se é possibile, ancora più ingiusto colla patria pro- 
pria che colla loro. Egli infatti parla dell' apatia del 
popolo tedesco* rispetto all' idea nazionale. E in ge- 
nere il senso del succedersi delle fasi nelle trasfor- 
mazioni politiche che gli manca. Egli, per esempio, 
non giudica popolare un' idea se proprio non domini 
alla lettera nelle menti e nelle manifestazioni di tutti 
jc sempre, come se V occupazione e preoccupazione 
costante di coloro che stanno alle prese colle ur- 
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genze del pane quotidiano potesse essere quella di 
tener dietro costantemente al movimento civile. L'apa- 
tia delle prime ore (la quale non è che quel periodo 
di oscillazione e di ricerca che è necessario anche 
air ago d' una bussola innanzi di volgersi al polo) 
non potrebbe davvero sorprendere chi avesse medi- 
tato le storie e soprattutto, studiato il cuore umano 
nei suoi fenomeni individuali e sociologici. 

Egli attenua il fatto^ per lui cosi ostico^ di quella 
unità coir osservazione che vi hanno tuttavia in Ger- 
mania alcuni stati autonomi. Anche questo conforto 
potrebbe a suo tempo partorirgli una grossa disil- 
lusione a proposito del suo arciducato ; ma quando 
anche, lui vivo, non dovesse provarla, che impor- 
tanza etnografica avrebb' egli un tal fatto ? O che 
una federazione non può essere così intensamente 
nazionale come un regno? 

X. 

La questione è di unione, non di unità ; di Stato 
non di statuti. Venendo al fatto nostro essa è la se- 
guente ; — che in nessun caso degli onesti cittadini, 
senza individuale maltalento e per sola forza mag- 
giore di estranei od anche a dirittura odiosi intesessi^ 
possano trovarsi obbligati a combattere una guerra 
fratricida, cioè in condizione di dover maledire alla 
bandiera che li copre, e benedire alle armi che li 
uccidono. — Nella Venezia Giulia è essa risoluta 
una sì vitale questione? 
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La verità vera che noi gridiamo dai . tetti^ che 
gli interessati contro debbono pure ripetere nei loro 
soliloqui irrequieti^ e che nessuno può disconoscere 
è questa ; che di politica buona e conioda non ve 
n' è dove la materia non sia omogenea e dove le 
masse aggregate non abbiano vero e adatto piano 
di posa. 

Insomma^ ci si permetta il bisticcio che è serio ; 
non vi è Stato dove manchi la statica. Senz'essa 
restano sempre^ è vero^ le bajonette ; ma su queste 
\enne detto con molto spirito e con non minore ve- 
rità^ che si può appoggiarsi ma non sedersi. 



NOTE ED ESTRATTI 



LETTERA UNGHERESE ALL^ AUTORE 



(Vedi pag. 155). 



.... Avete torto ^ voi e i vostri connazionali^ quando 
desiderate la rovina dell^ Austria. Ben sapete quanto io ami 
r Italia^ io che mi onoro di aver combattuto per la nobi- 
lissima causa della sua indipendenza contro i carnefici di 
Arad e di Mantova. Ma ciò non mi accorcia la vista nel 
considerare i vostri interessi in relazione a quelli del vostro 
vicino di oriente. Forse, anzi, il vivo affetto che porto alla 
vostra nazione me la rischiara ed allarga, essendo anche di ciò 
capace il cuore. Lascis^te dvinque che vi dica, colP indmo 
convincimento di dir giusto, che P impero austro-ungarico 
non può essere più quello di ima volta, per quanto pure 
gr incorreggibili uomini del passato nella Corte di Vienna 
e nel partito militare tentino di negarlo, stóltamente desi- 
derosi di scongiurare la grande trasformazione a cui già si 
è vòlto quello Stato e dee volgersi indeclinabilmente sempre 
più, se non vuole soccombere. Ritenendo questo per ferm o, 
voi dovete augurarvi che tale trasformazione si compia, vale 
a dire che l'Austria, tramutandosi dal dualismo al federa- 
lismo, si estenda via via al Mar Nero e all' Egeo ; — voi 
dovete augurarvi eh' essa divenga per tal modo un valido 
^temurale di contro alla Russia, a tenerla lontana dal Me- 
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ditcrraneo ; — voi dovete augurarvi eh' essa se ne stia ben 
ferma e vigorosa anche di fronte alla Germania, la quale 
non mancherebbe certo, altrimenti, di cogliere le propizie 
occasioni, per mettere alP aperto e più o meno direttamente 
in via le ancora custodite sue aspirazioni alP Adria. Questo 
è supremo interesse non solo delP Austria, ma anche vostro, 
e insieme delle potenze occidentali. Naturale pertanto, o 
presto o tardi, o in pace o in guerra, la quadruplice alleanza 
a si gran fine; e naturale altresì, per conseguenza, che sif- 
fatta lega debba essere da voi considerata non solo come il 
miglior mezzo a salvarvi dal pericolo di avere un giorno a 
ridosso i due immani colossi del nord, ma ancora come la 
occasione pivi favorevole a ricuperare quanto vi manca ai 
vostri confini di oriente. Lasciando, invece, alle sole potenze 
occidentali P assunto di aiutare PAustria a ricomporsi su 
altra base, ne avreste immenso danno in ogni caso, sia, cioè, 
che vincessero i suoi e loro avversarli, sia che vincessero 
esse, perocché nella prima ipotesi sareste ridotti, con Ger- 
mania e Russia sulle vostre porte o dappresso, a tristissime 
condizioni di vita politica ed economica, e nella seconda 
avreste PAustria forte cosi dalP Adriatico alPEgeo da togliervi 
ogni speranza di provvedere mai più alla sicurezza del Re- 
gno nelPAlpe Giulia e nei porti delP Istria. 

Riassunti di tal maniera, sotto si importante riguardo, i 
miei calcoli politici, consentite che ve ne parli un po'* par- 
titamente. Il mio pensiero, conforme a quello già molti anni 
addietro adombrato dal vostro illustre Cesare Balbo, è bensì 
ormai comune a molti de^ miei compatriotti, ma ancora gli 
fanno guerra vecchi pregiudizi!. Principalmente pel timore 
di accrescere troppo gli elementi slavi delP Austria, lo si 
contrasta tuttora tenacemente al di qua e al di là della Leita. 
E voi, dal canto vostro, dominati sempre dalP idea fìssa che 
soltanto il disfacimento della monarchia austriaca vi possa 
giovare, vi associate coi vostri più implacabili nemici di qui 
a temere, e, potendo, ad impedire ch^ essa s' inorienti. Parlo 
dunque contro errori vostri e nostri ad un tempo, e per 
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amore insieme e della mia Ungheria e delP Italia. Oh! ar- 
rivassimo presto, italiani e ungheresi, ad intenderci e a farla 
intendere ! Ci accordassimo presto a camminare di conserva 
verso la stessa meta ! 

Comincio col domandarvi, se non sia manifesto che in 
Europa lo Stato più minacciato nella sua sicurezza ed in- 
tegrità e forse pure nella stessa sua esistenza, dopo la Tur- 
chia, è appunto PAustria, e che precisamente per questo si 
appuntano su di essa le mire più ostili, palesi o segrete, 
prossime o remote, da una parte, e i propositi più risoluti 
dair altra di non lasciarla opprimere, ma di rafforzarla con 
tale riordinamento della sua costituzione politica e territo- 
riale da renderla capace di resistere sia alle insidie sia agli 
assalti de^ suoi nemici. Dico che ciò è manifesto. Chi, infatti 
non vede i molti pericoli che corre l'Austria, finché non si 
riesca a darle Passetto che può redimerla? Chi non vede 
che questi pericoli derivano principalmente dal contrasto 
delle diverse nazionalilà che la compongono, dalP impero 
attribuito a due sole di esse, dal fatto che le stesse due na- 
zionalità imperanti non sono ben collegate insieme, ma 
guardano a due obbiettivi diversi, e dalP altro fatto, ancora 
più triste, che non mancano le tendenze inteme le quali ar- 
monizzino coir esteme cupidigie. 

Queste cupidigie, diciamolo francamente, scendono. abba- 
stanza scoperte da Pietroburgo, e chiuse ancora nelle nebbie 
di una lontana possibilità da Berlino. Esse sono tanto na- 
turali che più noi potrebbero essere. Potrebbe, invero, la 
Russia veder adempiuto P antico suo voto d^nsediarsi al 
Bosforo, senza combattere P Austria? E potrebbe la Germania, 
senza vincerla un"* altra volta, muovere verso il suo Bosforo 
di Trieste, fosse pure, intanto, solo per mezzo di un allar- 
gamento federale delP Impero germanico nel mezzogiórno^ 
sulle orme della vecchia Confederazione morta a Sadowa? 
Dubitate che gli Alemanni mirino all'Adriatico? Oh! quanto 
sarebbe ingenuo, scusate , il vostro dubbio ! Esaminate gli 
interessi tedeschi, tenete conto dello spirito invasivo di 
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quella nazione^ ponete attenzione a certe scappate profetiche 
de** suoi dotti^ i quali costumano, là assai più che altrove^ 
di prendere la parola d"* ordine dalle cancellerìe politiche^ ne 
trascurate le vanterie de^ suoi avventurieri, tradottisi qua e 
là sidle rive dell'' Adria a pescarvi denari, e converrete meco 
facilmente. Non è molto che un illustre uomo della Sprea 
ebbe a spiattellarmela presso a poco cosi : « La Germania, 
prima potenza militare, che occupa il centro dell' Europa^ 
ed è grande e animosa per mol^ rispetti, non può accon- 
ciarsi a rimanersene volta soltanto al freddo settentrione. 
Essa pure ha diritto ad uno sbocco nei mari del sud^ essa 
pure deve possedere le sue calate, le sue banchine, e i suoi 
ridotti e le sue corazzate a proteggerle, nel gran porto delle 
genti cWili e operose eh' è il Mediterraneo; anch'essa vuole 
condursi per la via più breve a correre il palio del canale 
di Suez. Questo è, questo dev'essere un supremo suo in- 
tento. Bisognerà bene che l'Austria ci faccia luogo. Noi 
guardiamo a Trieste, e i signori dell'Italia irredenta avranno 
colà a discorrerla con noi, che saremo pei loro denti un 
osso ben più duro di quello dell' Austria. Se la nostra pru- 
denza politica allontana ora dall'orizzonte questo pensiero 
o ve lo mette fra le nebulose, state pur certo che lo ve- 
drete sfolgorare di tutta la sua luce alla prima buona occa- 
sione. Non ignoriamo che i difensori dell'Austria ci staranno 
contro. Ma, ove non bastassimo da soli, sarà con noi altri 
eh' è cointeressato a fiaccarla. C è la Russia, che vuole an- 
ch' essa, come la Germania, riscaldarsi al sole del mezzodì. 
E Germania e Russia, congiimte perchè il loro voto comune . 
si adempia, hanno ferro e fuoco per tutti. » 

Io non vo'dire col fiero mio interlocutore, che la Ger- 
mania s' abbia, come lui, sì piena e serena la sicurezza del 
ferro e fuoco -per tutti. Chi sa anzi ch'essa, vedendo l'Eu- 
ropa bene decisa ad opporsi agli appetiti nordici, non la- 
scerebbe la compagna, la quale avesse più fame che giu- 
dizio, sola nelle peste fino a tempi migliori ! Ma l'accennato 
indirizzo politico non si potrebbe negare seriamente. E v£ 
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hanno italiani^ pur sagacemente persuasi che P Italia è senza 
difesa finché non ricuperi la naturale sua frontiera d^ oriente, 
i quali cadono nella stranissima contraddizione di cercare 
per tale rivendicazione gli alleati a Pietroburgo e a Berlino ! 

Perdonatemi V esclamazione, e torniamo alP argomento, 
cioè air argomentata unione della Russia e della Germania 
pel grande scopo di estendere o la loro signoria o la loro 
prevalenza e tutela V una oltre i Balcani e V altra oltre le 
Giulie, quando fra le discordie delP Europa fosse lasciata 
r Austria dibattersi da sola. 

Non importa qui fermarsi a considerare, come sieno in- 
giuste coteste loro tendenze. Su di ciò, per quanto riguarda 
la Russia, io mi limito a farvi notare, che v^ è molto mag- 
giore differenza di caratteri nazionali, fra gli Jugoslavi e i 
Russi di quello che fra voi Italiani e i Francesi. Chiame- 
reste voi riazionale il dominio della Francia in Italia ? Ri- 
spetto poi alle voglie germaniche, nemmeno un^ apparenza 
di causa nazionale si lascia immaginare per esse. E mi stu- 
pisco che, mentre nella mia patria questo è veduto, si può 
dire, da tutti, vi siano costà in Italia, né già soltanto fra le 
classi ignoranti, molti e molti che non lo sanno. Dove méà 
vi hanno Tedeschi indigeni, in qualsiasi punto, dalP Isonzo 
al Quarnaro? E sta forse la Germania almeno dappresso 
sul versante settentrionale delPAlpè Giulia? Ma quale ra- 
gazzo delle nostre scuole non sa insegnare, che là fra le 
genti germaniche e la frontiera naturale d"* Italia sta larga- 
mente e popolosamente la Slavia con tutta la Gamiola e 
con buona parte della Carinzia ? Che altro dunque alP in- 
fuori della sola ragione delP arbitrio e della forza di farlo 
valere potrebbe addurre la Germania a pretendere qualunque 
tratto del litorale adriatico ? Nemmeno P interesse dei com- 
merci (a cui sarebbe del resto assurdo ed iniquo voler sa- 
crificati i diritti nazionali) varrebbe a scusa, perocché Trieste 
può servire egregiamente ai traflìci della Germania orien- 
tale, come fa Venezia per la centrale e Genova per Pocci- 
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dentale, anche senza appartenerle politicamente^ come né 
Venezia né Genova le appartengono. 

Ma lasciamo la ingiustizia delle dette aspirazioni russe e 
tedesche. Per quello che intendo di dire basta conoscerle^ 
allo scopo di vedere quali Stati si trovino minacciati da 
esse e quindi necessariamente collegati contro di esse. 

Ora è facile persuadersi che questi Stati (a dir solo dei 
maggiori) sono V Austria, V Italia, V Inghilterra e la Francia. 
Li metto di proposito in quest^ ordine, perchè cosi mi sembra 
ch'essi si succedano Tuno all'* altro nei riguardi della ca- 
vità della minaccia di cui parlo. 

Con una Germania e una Russia padrone o patrone 
deir Adriatico e dell^ Egeo, e con tanti Tedeschi e Slavi che 
gli uni a quella e gli altri a questa spianerebbero le vie che 
conducono alle ambite marine del sud, che» mai sarebbe 
deir Austria? Essa sarebbe o completamente abbattuta, o, 
nel migliore de'^casi suoi, ridotta alle proporzioni e al va- 
lore di un monumento archeologico, decorato a mo"* di .fregio 
delia corona di Santo Stefano, in mezzo al mare magnum 
del pangermanismo e del panslavismo, traboccanti e spu- 
manti oltre alle loro chiuse secolari. 

Ma se la è questione di vita o di morte per T Austria, 
gravissima si presenta essa anche per P Italia. Ometto, per 
brevità, di considerare T ardua posizione che le sarebbe 
fatta da una Russia che, sia pure indirettamente, cioè per 
mezzo di principi-prefetti nella penisola dei Balcani, coman- 
dasse sulle portuose e formidabili coste della Dalmazia e 
dell^ Albania, fronteggiami il cosi infelice e scoperto vostro 
litorale adriatico. Astraendo pure da ciò, e fermandosi ad 
esaminare unicamente la vostra condizione di fronte alla 
Germania, quando vi accadesse di averla, comunque, nel 
golfo di Venezia, quale somma sventura non sarebbe questa 
per voi ! Non occorre essere profeti per prevedere, che la 
gagliarda nazione metterebbe là tutto il suo vigore, tutta la 
sua/ alterezza, tutti i suoi propositi più ostinati, a tenere 
fortemente il dominio o predominio conquistatosi su quelle 
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rive/ e a trame, sotfognì riguardo, il profitto maggiore. 
Non sarebbero esse V unico suo appostamento nel mezzo- 
giorno, dove far punta colle migliori sue forze, per muo- 
vere arditamente alle più larghe e promettenti palestre delli 
vita dei popoli civili ? Quale emporio commerciale non 
farebbe essa di Trieste, e quale fortezza e porto e arsenale 
militare di Pola ! E con siffatto cuneo nel fianco, che di- 
verrebbe r Italia? Quale la sua sicurezza, spoglia com''è e 
sarebbe per sempre di qualsiasi fi*ontiera naturale da quel 
lato? Quali i suoi commerci nell^ Adriatico, tramutato in 
Mare Germanico del Sud? Quale la possibilità di ima sua 
politica indipendente? E senza libertà d'azione, pur rima- 
nendo in figura di Stato a sé, che Stato mai sarebbe il 
vostro ? Altro che grande Potenza ! L"' Italia meriterebbe 
appena il nome di Regno autonomo, e s' inizierebbe per lei, 
comecché soxf altra forma, una nuova e forse più lunga 
legge di soggezione allo straniero. 

A me toma oltre ogni dire sorprendente che questo non 
si veda da molti e. molti dei vostri pubblicisti, o, peggio 
ancora, vi si guardi con imperturbabile indifferenza. Non 
mi dimenticherò mai di aver letto la espressione di questo 
inqualificabile sentimento in un giomale di Venezia. Bef- 
fardo verso ogni aspirazione italiana alla frontiera delPAlpe 
Xjiulià, esso si ^contenta di avere nelP Adriatico i bagni 
del Lido ! ! Siffatti animi a Venezia ! A Venezia, nella pa- 
tria dei Dandolo, dei Zeno, dei Pisani e d'altri molti, dal 
nome immortale! A Venezia, che una Germania contigua 
condannerebbe inesorabilmente, dalle prore di Trieste e 
dalle batterie di Pola, al destino di Torcello ! 

Ma non soltanto PAustria e P Italia, bensì ancora P In- 
ghilterra e la Francia sono tratte dalle ragioni più gravi ad 
impedire che P impero austro-ungarico soggiaccia alla pre- 
potenza tedesca e slava, e questa avanzi quindi a contender 
loro il Mediterraneo, a rafforzarsi sulle loro linee marittime, 
a turbare profondamente tanti loro interessi commerciali, 
politici e militari. Se P Inghilterra mette si grande iiftpegno 
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a salvare Costantinopoli dalla Russia, come naai noi mene- 
rebbe del pari contro la Germania che volesse afferrare, 
non importa con quale congegno politico, il porto di Trieste! 
Quale differenza, se non in peggio, per la sua posizione nel 
canale di Suez, fra le conseguenze del primo e quelle del 
secondo evento? E la Francia si lascerebbe girare dalla 
Germania anche a mezzodì? Starebbesi colle mani in mano 
di faccia a tanto pericolo, a tanta estensione di potere della 
sua nemica capitale ? Rinuncierebbe alPalleanza deU^Aiistria, 
deir Inghilterra e deir Italia, quando sorgesse il giorno di 
unirsi ad esse per la révanche ? 

Egli e evidente: la irresistibile forza di un supremo inte- 
resse comune spinge i quattro Stati ad allearsi fra loro. È da 
questo principio che voi dovete partire nei vostri calcoli 
politici 5 e per questa via che vi conviene andare, se volete 
compiere V Italia, e procurarle la forza e la sicurezza che 
le mancano. 

Quei vostri uomini politici che si mostrano stoicamente 
rassegnati al disastro, più o meno lontano, di avere una 
Germania nelFAdriatico, bisogna credere s"* immaginino che 
V Italia troverebbesi infallantemente sola ad opporvisi, e che 
perciò essa debba lasciare fin d^ ora e per sempre ogni spe- 
ranza di sfuggire tanta sventura. È veramente singolare che 
essi, i quali sogliono condannare (come rilevo dai vostri 
giornali) tutte le congetture anche più ragionevoli e vicine, 
giudicando fantastica ogni previsione che non si risolva in 
\m giudizio dei più immediati effetti delle condizioni pre- 
senti, facciano poi pieno divorzio da questo loro sistema, 
quando si tratti di predire, come fanno, P impero tedesco a 
Trieste. Qui si eh' è lecito, a loro avviso, ritenere per sicuro 
e indeprecabile ogni più tristo caso, per quanto avvolto in 
ipotesi remote. Di tal modo il futuro non sarebbe aperto, 
secondo essi, che alle loro malinconie e svogliatezze infin- 
garde, — e chi altro pretendesse di leggervi, fosse pur cauto 
quanto più lo si può essere, non meriterebbesi il loro com- 
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patimento ! Ma non vi pare questa una contraddizione da 

menti boriose e ristrette ? 

Non mi fate colpa se esprimo con acre parola il dis- 

sgusto che provo all^ udire opposizione cosi poco seria 

e vile. 

Non poco m^ irrita pur P altra, affatto diversa, di certi 
ottimisti, i quali si attendono dalla Germania ogni ben di 
Dio, dalla musica delP avvenire air avvenire del completa- 
mento d' Italia. Oh ! com^ essi s^ illudono ! Vi fosse anche, 
per inconcessa ipotesi, consentita la frontiera orientale qual 
prezzo di una vostra alleanza con Germania e Russia, nel- 
1 ' intendimento di sottrarvi ad altri accordi, che altro mai 
se non precario sarebbe un tale compenso? E proprio il 
caso di ricordarsi del trito timeo Danaos et dona ferentes. 
Dòpo aver concorso ad inalveare, attraverso alle provincia 
austriache, la gran fiumana germanica sino agli orli del 
bacino adriatico, come fareste a distoglierla dal riversarvisi ? 
Come dire alla strapotente nazione: «Fin qui, e non oltre 5 
vedere sì gli azzurri flutti delP Adria, ma non toccarli; mi- 
surarne coir avido sguardo V ampiezza, rallegrata dalla festa 
delle sue vele, e sentirsi la forza di percorrerla, ma rispet- 
tare la paura del debole e fermarsi ! » 

No, no, a nessun prezzo, può tornarvi profittevole coo- 
perare con Germania e Russia a prostrare P Austria o a 
circuirla e stringerla cosi che tomi loro facile in altra oc- 
casione di assestarle il colpo di grazia. 

Comprendo bene ciò che vi tenta ad ascoltare i consigli, 
senza dubbio assai naturali, delPodio e delPira, anziché 
della ragione, dinanzi alle stolide ingiurie di che vi onorano 
gli ebeti della decrepita politica arciducale e gli appaltati 
Judenpuben della stampa viennese. — D** altro canto com- 
prendo del pari V avversione alemanno-austriaca, che si 
aggiunge alle vostre renitenze nel contrastare P intento che 

-vi consiglio con tanto calore, e sembrami invero assai arduo ' 
farla capire agli allocchi della Corte imperiale. Ma per 
•quanto questo sia vero, e i nostri vicini del nord e delPest ab- 
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biano tentato di cavarne vantaggio, cioè di trarsi dietro le- 
gata la monarchia austro-ungarica sotto colore di averla com- 
pagna in una nuova trìplice alleanza, troppo sarebbe trìplice 
la cecità del nostro Governo a non accorgersi del giuoco; 
e troppo e imperìosa la forza delle cose, perchè non sia 
da confidare di veder vinti finalmente, assieme ai vostri, 
anche i nostrì pregiudizi rispetto ad un"* alleanza dell'* Italia 
colPAustria e di entrambe colle potenze occidentali. 

E poiché quest"* ultime sono evidentemente interessatis- 
sime di avere con sé V Italia cosi per V importante sua 
posizione di fianco alla penisola dei Balcani come pure per 
le sue armi, che ormai contano anch^ esse e non poco, sarà 
loro la cura, se non lo è già, di accomodare per bene i 
patti fra Vienna e Roma. Abbiamo veduto risolversi in 
Italia ben altre questioni che quelle del Trentino e del- 
r Istria ! 

Ma dimquO) direte voi, e la guerra certa dei quattro 
contro i due che prevedete ? E vorreste proprio che subito 
si avesse a montare a cavallo e a correre in campo in tanta 
necessità che hanno tutti di starsene quieti in casa e forse 
anche a letto ? 

Nemmeno in sogno, caro amico, mi cade ciò nella mente. 

Prima di tutto mi guardo bene dal dire che s** abbia a 
ritenere come certa sì gran guerra. Per lo contrario, spero 
che PAustria, P Italia, P Inghilterra e la Francia, quando si 
tengano fermamente unite a resistere, occorrendo anche 
colle armi, agP intendimenti della Russia e della Germania, 
possano riuscire ad evitare alP umanità una tanta sventura. 
Mi lusingo perfino che di tal maniera si giungerebbe^ forse 
anche a rompere V alleanza dei due imperi del settentrione 
e a trarre negli accordi delP Europa la stessa Germania, la 
quale, vista P impossibilità di procedere coU^ aiuto della 
Russia verso il Mediterraneo, potrebbe rimandare a tempi 
indefiniti P eventuale adempimento di questo suo voto, e, 
£^tta di necessità virtù, accontentarsi intanto di contribuire 
ella pure a portare PAustria sui lidi del Mar Nero e del- 
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r Egeo, associandosele per modo da fruire di quegli scali 
conie di posti avanzati della propria vita economica^ almeno 
indirettamente a lei congiunti. 

Voi vedete così eh' io non mi sto nella rigida cerchia di 
ìina sola previsione. Anzi credo P ultima ipotesi meritevole 
di particolare attenzione, potendo derivare per aliam yiam 
un perìcolo di soverchio intervento tedesco nel campo degli 
interessi orientali, e importando quindi non poco vigilare 
che la Germania, ove fosse per passare dagli abbracci colla 
Russia a quelli coli' Austria, non avesse a strìngersi la 
nuova amica troppo affettuosamente al seno, tanto più 
che questa è assai più del biseco tedesca di là dei confini 
occidentali della mia patria e non si poco di qua (sebbene 
al di fuori delle masse) da non allettare a voli pindarìci., 
fosse pure soltanto nelle regioni del Kulturkampf^ la teme- 
raria fantasia teutonica. 

Ma abbordando pure l'ipotesi che cotesta gran guerra 
sia per essere inevitabilmente necessaria, io sono ben lungi 
dal desiderare che la si combatta presto. Desidero invece 
che si ponga ogni studio e direi quasi ogni artifizio a rì- 
tardarla. L' indugio è a tutto vantaggio della causa giusta. 
Mentre, invero, la Russia va incontro a terribili difficoltà 
inteme, né la Germania può guardare all'avvenire delle 
difficoltà proprie senza grave preoccupazione, l'Italia, se 
avrà senno, potrà riordinare le sue finanze e rafforzare il 
suo esercito durante la sosta, — l'Austria prepararsi al fe- 
deralismo, prendere salda posizione fra la Serbia e il Mon- 
tenegro nelle nuove provincie, e di là, riformata radical- 
mente, porsi alla fine a capo (iella causa nazionale jugoslava, 
— la Francia riguadagnare pienamente la vigoria e gli ar- 
dimenti di una volta, — e l'Inghilterra attuare, almeno 
in parte, 1' alto concetto che la condusse alle vedette di 
Cipro. 

Per tutto questo ci vuol tempo, ed io faccio i voti più 
fervidi eh' esso ci sia consentito dalla Provvidenza. 

Comunque, però, è mestierì fin d' ora veder bene quello 
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che si richiede e converrà mandare ad effetto (o prima o 
poi — o nei campi della pace o in quelli della guerra) per 
conseguire V importantissimo scopo di salvare V Oriente, il 
Mediterraneo, T Europa dall^ egemonia delle genti slave e 
germaniche. 

Ora, a ciò rendesi necessaria appunto un'Austria fede- 
rale inorientata, ossia, con altro nome, ima Confederazione 
danubiana. Ponetevi, vi prego, sott'^ occhio qualsivoglia carta 
geografica di quella si importante parte del nostro conti- 
nente. Non e egli vero che la smisurata conca, la quale^ 
attraversata dal Danubio, sta fra le alpi tedesche e italiane 
ad occidente e i Carpazii, i Balcani e le Dinariche agli altri 
lati, costituisce nei riguardi territoriali una regione a sé ? 
E questa regione non giace alle porte più gelose delP Eu- 
roga di faccia alla Russia? Non s** interpone fra le nazioni 
nordiche e le meridionali ? Come dimque, senza gravissima 
imprudenza, scinderla in più Stati, che tutti sarebbero de- 
boli a tenere validamente sì gelosa guardia, anziché costi- 
tuirla in una sola potente aggregazione politica? E poiché 
vi ha una vecchia dinastia militare, che già regge una gran 
parte di essa, perchè correre la ventura con altri principati 
novelli, invece che raccoglierla tutta sotto gli stessi Ab- 
sburgo ? 

Né vale minimamente V opporre il fatto delle diverse 
stirpi, come la tedesca, la magiara, la jugoslava e la rumena^ 
le quali abitano quel vasto paese. Nessima di esse vi ha un 
territorio a sé 5 — bensì tutte si diramano V una nell' altra 
e si screziano a vicenda là dove V onda delle trasmigrazioni 
passò e ripassò più grossa e frequente per secoli; — nes- 
sima di esse basta a sé 5 — nessuna ha diritto d"* imporsi 
alle altre ; — nessuna affida da sola V Europa ; — nessuna 
da sola sarebbe altro che ima dipendenza della Germania 
nella metà occidentale delP impero e frammenti di Russia 
neir orientale. Quale ordinamento, pertanto, potrebbe meglio 
di cotesta Confederazione danubiana garantire alle singole 
nazionalità di quella regione la loro indipendenza e servire 



— 201 — 

nello stesso tempo al supremo bisogno delP Europa di avere 
colà una vigorosa e sicura alleata? 

E qui mi fermo. Voi italiani^ concorrendo a tanta tra- 
sformazione, avreste senza dubbio il compenso della fron- 
tiera delle Retiche e delle Giulie che tanto vi è necessaria. 
Un^ Austria, volta alP Egeo, avrebbe mutato fronte e divi- 
derebbe con voi senza difficoltà, alle sue spalle, il dominio 
delPAdrìatico, essendo appunto nient"' altro che un. divi- 
derlo lo . assegnare alP Italia il suo golfo territoriale di 
Venezia. 

Ragionate e vincerete. 

Pest^ ig aprile i8yg* 
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Troppo spesso avviene che, discorrendo la questione 
veneta, non si rivolga il pensiero a tutta P estensione del 
suolo italiano che manca alP integrità del Regno, né si ri- 
levi esattamente ove sia il baluardo de^ suoi confini orien- 
tali, il quale, assieme alle provincie della regina delP Adria, 
vuol essere a noi rivendicato. — Una parte degli Italiani 
(sarebbe debolezza e danno oggi il tacerlo) non è arri- 
vata ancora a disimparare la lezione delle geografìe au- 
strìache, che serra la Venezia entro ai capricciosi termini 
che le posero intomo i reggitori di Vienna. La comunanza 
di origini, di favella, di storiche vicende, di coltura, di 
aspirazioni, d^ interessi d^ogni maniera, non basta ancora 
a rimuovere la inesplicabile reverenza alP aulico confine 
deir Isonzo o del Judrio, quasi una sbarra giallo-nera valesse 
a dividere ciò che natura e diritto reclamano per la com- 
piuta unione d^ Italia. Questo errore o pregiudizio, povertà 
di studii o d"* animo che ne sia la cagione, è ormai tempo 
che cessi, e più non vi abbia italiano, al quale possa apporsi 
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la vergognosa colpa d' ignorare, e, peggio^ sconoscere casa 
propria. Già parecchie pubblicazioni mirarono a questo scopo, 
e noi qui non ci faremo a svolgere di bel nuovo il non 
breve argomento sotto i molti suoi riguardi. Ci prefìggiamo 
invece di comprovare più dappresso la importanza militare 
della italiana frontiera d^ oriente : assunto non meno op- 
portuno per le cose ora dette, che per lo scarso numero di 
scritti che fìnora ne abbiano ragionato. Anzi, a dire tutta 
intera la verità, non ve n' ha alcuno, se eccettui gli studii 
del Saluzzo e dei Mezzacapo ( i X il quale contenga più altro 
che cenni fuggevoli e quasi di fantasia. E gli studii mede- 
simi dei due fratelli Mezzacapo sembrano quivi condotti con 
alcuna prevenzione, e acconciati più ai mutabili criteri dei 
narratori delle guerre di cui queste contrade furono teatro 
in sul principio del secolo, di quello che attinti air esatta 
conoscenza delle cose e al giusto loro apprezzamento sulla 
faccia dei luoghi. Certo che neppur nostro può essere P in- 
tendimento di esaurire il grave tema ; ma pure confìdiamo 
che quanto più importa sapere e ritenere a comprendere 
r importanza della nostra frontiera orientale per la sicurezza 
d' Italia può essere da noi con onesta sicurezza di convin- 
zioni esposto. 

La frontiera orientale d^ Italia è quanto a dire V Alpe 
Giulia, la quale corre dal monte Canino nel Friuli al pro- 
montorio di Fianona in sul Quamaro. Essa può distin- 
guersi in superiore ed inferiore, prendendo a punto di divi- 
sione, quasi in sul centro della catena, i monti che si levano 
sopra le sorgive delPIdria. La superiore è anche nelle vette 
più continua ed alta; V inferiore, digradandosi in terrazze, è 

(i) Le Alpi che cingono P Italia^ considerate militar- 
mente così nelV antica come nella presente loro condizione 
— Torino, Tip. Mussano, 1845. 

Studii topografici e statistici su V Italia , per Luigi e 
Carlo Mezzacapo. — Milano, Vallardi, 1860. 



205 — 

più depressa. Gira quella nel primo suo tratto per guisa da 
accogliere in grembo* le due orride vallate di Trenta sul 
versante nostro e di Wohein su quello della Camiola. Le 
più alte vette delPAlpe Giulia spiegami lungo questa sinuosa 
lìnea^ come a dire il Mangert (2675 ^'\ i^ Tricorno (3046 m.), 
il Vagatin (2000 m.), il Montenero, quasi a giusta distanza 
tra loro, e segnanti i termini delle due curve, per cui si 
svolge la imponente giogaia. Dal Montenero ad Idria scende 
essa quasi diritta al sud, dirompendosi ai fianchi nelle valli 
silvestri del Bazza e del Zayer a levante, e in quelle del 
Bazza e delP Idria a ponente. Questa Giulia superiore non ha 
che il solo passo naturale del Predil (i 168 metri), quasi al suo 
cominciare tra la vallicella dello Schlizza, che scorre per Tar- 
vis nel Gailitz, ossia nel bacino del Drava, e quella del Cori- 
tenza, influente delPalto Isonzo. I viottoli rovinosi che metto- 
no nel Valtrenta dai ridossi del Mangert, del Presnig, del Tri- 
corno, e nelle forre del Bazza e deiridria dal Montenero e dal 
Plegas, non sono varchi di cui occorra tener conto. Fra la 
Giulia superiore e V inferiore, e precisamente alP anzidetto 
limite dei gioghi d^ Idria, monta la strada che da Sayrach 
sulle fonti del Zayer guadagna P altipiano della Selva Piro 
(Bimbaumerwald, 840 m.), proteso poi nell^ altro di Tamova 
(791 m.). Ed è questo quel tratto dove V Alpe più si dilata 
ed abbassa i suoi gioghi. Quivi i monti, sebbene seguano 
a comporre il dosso della frontiera per Godovic , Velkiverch^ 
Kaltenfeld e Adelsberga, muovono a gruppi tumultuarii, e 
prendono forma di giganteschi tumuli di mezzo all^ ampia 
terrazza petrosa. Ad essa conducono la via già detta di 
Sayrach e quella di Nauporto ( Oberlaibach, 370 m.) - 
Longatico (Loitsch, 915 m.), la prima dalla valle del 
Zayer, e la seconda da quella di Lubiana. Ambedue ri- 
escono air infossamento di Podkray e ZoU, che da levante 
a ponente taglia V altipiano e smonta nella valle del Vip- 
paco o Frigido, poco più sopra di Aidussina. Se non che 
la via maestra, ossia il passo principale dell'Alpe Giulia, 
non valica la Selva Piro, ma continuando T adito di Lon- 
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gatico, sotto la gira per la conca dcU** Unz e poi per la 
insellatura di Adclsbcrga (590 m.) e la valliceila del Pinca 
e del Nanosizza fino al piede del Nanos (1295 m.), in cui 
r altipiano del quale ora dicemmo si appunta, spiccandosi 
alla maggiore sua altezza. Più oltre di Prewald (554 tn.\ 
posto a cavaliero della strada che svolta questo monte ^ corre 
essa da ima parte lungo la valle del Vippaco, raggiungendo 
le vie della Selva Piro^ fìno a Gorizia^ e dalP altra supera per 
Senosecia e Sessana la seconda terrazza calcare dell'* Alpe 
Giulia, cioè il Carso delPIstria, per poi rìdiscendere a Trieste. 
Dalle alture di Adelsberga (673 m.), dove arriva la schiena 
della giogaia alpina, si alza questa verso sud-est, a forma di 
larghissima piramide, agitandosi in molteplici accidenti cosi 
sulle valli del Piuca e delPalto Timavo a ponente, come 
sulle acque intermittenti dell^Obrech e del lago di Cirknitz 
a nord-est. La punta della piramide è quel Monte Nevoso 
(1686 m.) che sorge ultimo termine orientale d"* Italia. Sotto 
di esso, verso Fiume, V Alpe sfianca nuovamente, si che da 
Gastua ad Adelsberga sale altra via per Lippa (285 m.), 
che indi tragitta le anzidette due valli del Timavo e del 
Piuca. Ma ben tosto si rizza maestosa al gruppo del Planic 
(1268 m.), nodo dei monti dellMstria e principio di quel 
secondo altipiano che vedemmo sopra Trieste, e che, per- 
corso dalla Vena (1107 m.), fascia P istriana provincia, poco 
di sotto ai grosso della frontiera, cominciando dalle sommità 
che dominano il seno di Fiume sino alle foci del Timavo 
nelle lagune di Monfalcone. Infine dal nodo del Planic, chi- 
natasi alquanto di sopra a Lovrana, là dove passa (950 m.) 
altra strada che da Fiume volge nel centro dell^ Istria, si 
erge TAlpe Giulia ancor più alta al Monte Maggiore (1394 m.), 
e quasi muraglia procede di contro al mare, spingendo in 
esso il promontorio di Fianona. 

Il Goriziano e P Istria sono i paesi italiani che Torà de- 
scritta frontiera abbraccia. Oltr-essa vi soggiace la Camiola, 
- per breve spazio al nord la Carinzia, - e a sud-est la Croazia. 
E da queste tre regioni si schiudono i varchi nella nostra 
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pemtola^ vale a dire quello del Predil dalla Carinzia, Taltro 
di A<klsberga^ con cui si aggruppano i due minori deir al* 
tipiano centrale, dal mezzo della Camiola, e il terzo di 
Fiume, Lippa e del Monte Maggiore dalla Croazia. 

La via del Predil non giunge al passo da contrada in- 
tieramente oltrealpina, perchè la frontiera naturale d** Italia 
indiiude il Fella, che ha le sue scaturìgini alla sella di 
Saifìiitz (784 m.) e si scarica nel Tagliamento. — Errore 
adimque non piccolo dei geografi nostrì quello di condurre 
i termini dMtalia pel Montacelo e il Mittagskofel (2083 m;) 
alia Ponteba (633 m.), anziché pel Vischberg e il Luscari 
(1785 m.) all^ anzidetta sella di Saifìiitz e quindi alla catena 
che sorge tra il Gail e il Fella* Questa costituisce il vero 
confine della penisola italiana lungo le Alpi dello Schinoutz 
(1994 m.), delPHochwipfel (2182 m.), del Gemskofel (21 14 m.) 
sino al Parai ba (2670 m.), che n''è T anello diretto, e al cui 
limite consentono tutti. Nostra è la posizione importantis- 
sima che padroneggia Tarvis (748 m.), ossia il bivio alla 
regione carìnziana del Drava e alla camiolica del Sava^ il 
quale fiume, nascendo non molto lungi a levante, sotto i ccm- 
troforti del Mangert, scorre attraverso la Camiola, e forma là 
esterna linea naturale di congiunzione del varco centrale di 
Adelsberga con Tarvis, da cui i due ingressi per la Ponteba 
e pel Predil. 

Questa, a brevi cenni, è la topografìa della nostra frcwa- 
tiera d** oriente, ed ora ci tornerà, lo speriamo, non difficile 
esporre al lettore le ragioni della grande sua importanza 
per la difesa del Regno. 

Qualunque opera prenda a discutere il modo di guar- 
dare r ampia cerchia delle nostre Alpi mette in rilievo come 
la parte loro più esposta e più air Austria vantaggiosa (i) 

(i) V. Thiers, Storia della Rivolutone francese^ lib. 52, - 
e Vie politique et militaire de Napoléon^ racontéé par lui- 
mème. — Jomini, chap. III. 
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sia TAlpe Giulia. E le scientifiche conclusioni conferma la 
storia, mostrandoci ella per tutti i secoli d' onde vennero 
air Italia i pericoli maggiori. Da Roma, che quivi portò il 
nerbo delle sue forze allo schermo della penisola, come ne 
rendono solenne documento i molti avanzi dei guerreschi 
suoi munimenti, sparsi su tutta la estensione della frontiera 
con cura degna di maturo studio, — e poscia dai duchi del 
Friuli e dai patriarchi di Aquile) a, che a vigilare V Italia a 
difesa od offesa, secondo gP intendimenti italiani o stranieri 
a cui obbedirono, tennero fermo in ogni tempo a queste 
alpestri vedette, — e più vicino ai giorni nostri dalla accorta 
Venezia che sempre e ad ogni costo volle sue le terre istriane^ 
e ìteratamente provò le armi a recare a sé il dominio di 
tutto il baluardo alpino, — sino alP Austria, che pose opera 
sì lungamente assidua a signoreggiarlo, — e sino alle pode- 
rose guerre napoleoniche, che insanguinarono più volte 
queste contrade nello intento di barrare o schiudere le più 
gelose porte d^ Italia, — vi ha \m solo giudizio rispetto al- 
Palto valore per noi di questa estrema cinta delPAlpe. 
Ne basta; che le previsioni stesse delP avvenire vi consuo- 
nano, se r avversario nostro più temibile sarà pur sem- 
pre ancora alP oriente o nelP Austria che sognasse il pas- 
sato o nella superba Germania o negli spiriti baldi della 
futura Slavia. Ben a ragione adunque va studiato P argo- 
mento, quando si tratta per esso non già solo di riconqui- 
stare un lembo d^ Italia, ma altresì di metterle in mano le 
più preziose nostre difese, e quando a veder ciò (lo ripe- 
tiamo per chiunque fosse per crederci propugnatori di cosa 
nuova) stanno a prodromo della dimostrazione diretta i 
fatti di ogni età. 

A non dire delle Alpi d^ occidente e di quelle tra le 
settentrionali che vanno dal S. Bernardo allo Stelvio, dove 
abbiamo contermini Francia e Svizzera, tre sono le linee di 
attacco che si stendono attorno alla nostra frontiera, cioè 
quella dell'* Inn oltre il Brennero, la seconda del Drava di 
là del Toblach, della Ponteba e del Predil, e la terza de^ 
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Sava lungo PAlpe Giulia. La linea delPInn minaccia il Ti- 
ralo italiano per Sterzinga, Pens e Bressanone nel centrò, e 
per Raseno a ponente in suir alto Adige, e di quivi anche 
la Valtellina per lo Stelvio e pel Braulio. Non è nostro as- 
svmto di versare su questo argomento ; ma pur ci sembra oppor- 
tuno accennare che dalla base di Bolzano, munite d*^ opere 
le chiuse di Vilpiano e di Kuntensweg, si può bene, a giu- 
dizio degli esperti, inter chiudere al nemico Pingresso, men- 
tre gli anzidetti varchi della Valtellina, con buoni forti a 
presidio, ci offrirebbero essi pure ogni sicurezza di buona 
difesa. Dalla linea del Drava può egli avanzare così nel Ti- 
rolo pel passo di Toblach (dove per altro sarebbe fermato 
dalla stessa chiusa di Kuntensweg) e di là pure nel Friuli 
per Colfredo e il Cordevole sul Piave, come per la Ponteba 
sul Tagliamento e pel Predil sulP Isonzo : varchi tutti che la 
natura, ben giovata dalParte, può rendere pressoché insu- 
perabili. 

Per la linea del Sava infine può P offesa aver di mira 
o la via di Fiume o quella di Adelsberga, e può eziandio 
appoggiare a Tarvis i movimenti della linea del Drava. E- 
videntemente adunque due linee, delPInn cioè e del Drava, 
e a sussidio una terza in quella del Sava, ha il nemico contro 
la frontiera nostra dallo Stelvio al Predil, alla quale soltanto 
vogliamo ora ristretto il ragionamento per meglio rendere pa- 
lese quanto va conchiuso deir altra nelPAlpe Giulia. Sono le 
due prime da diffìcili monti intercettate, e le congiunzioni loro 
colia terza romperebbe il nostro cannone di Tarvis, che per 
sentenza di Napoleone vuol essere italiana fortezza. Noi al- 
V invece da Verona ad Udine teniamo una linea sola, la quale 
è più dal confine discosta che non sieno quelle delP attaccante, 
ma senza confronto più breve e con ottimi scaglioni, di contro 
agP ingressi, sul Piave, sul Tagliamento e sulPIsonzo, e tale 
per conseguenza da compensare assai largamente il danno 
della distanza. — Or qui si fa aperto, che a noi, raccolto Peser- 
citotra P Adriatico e P Adige, toma non poco agevole strarci 
atteggiati a pronta e robusta difesa dallo Stelvio al Predil, 

i4 
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SÌ da togliere air aggressore ogni speranza di sorprese da 
quelle parti, poiché tutti que"* passi valgono per sicuro 
a tardarne almeno di tanto il cammino da permettere alle 
forze nostre lo accorrere sul punto più minacciato. E ap- 
parisce pur manifesto in uno, quanto la guardia del Predii 
si connetta con quella dell'* intiera cinta di cui parliamo, co- 
prendo Tarvis e il Fella e lo Schlizza, e riuscendo i due aditi^ 
più dentro, ai secondi collegati appoggi di Venzone da un 
canto e delle gole di Ternova, di Caporetto e di Starasella 
dair altro, per Malborghetto e la Chiusa Veneziana il primo 
e per la chiusa di Plezzo il secondo: luoghi tutti capaci di 
ricevere ogni miglior lavoro d'arte, mentre più su i valli 
del Toblach contrastano non meno V assalto diretto dei ri- 
pari del Tirolo che i movimenti giranti sulle fonti del Pia- 
ve e indi sugli stessi baluardi ora discorsi delle Gamiche. 

Ma se questa nostra linea nella pianura veneta e altret- 
tanto vantaggiosa che necessaria a provvedere efficacemente 
alla tutela di sì esteso tratto di confine, la notra destra, 
ove r Italia sia arrestata air Isonzo, rimane con grave peri- 
colo scoperta. Difatti, senza mettere a gran rischio le altre 
difese, non ci è dato adunare V esercito su questo fiume, e 
così, necessariamente deboli a quel fianco, non reggeremmo 
certo ad inopinato assalto. Ed ecco come quello che bre- 
vemente riferimmo degli altri aditi airitalia si attiene a 
questi importantissimi del suo oriente, perchè il nemico^ 
mantenendosi padrone delPAlpe Giulia e della sponda sini- 
stra deir Isonzo, ben potrebbe, simulando dietro alle alture 
i suoi movimenti, e valendosi in parte degli altipiani che 
dominano questo fiume nel suo corso inferiore e in parte 
di quel suolo piano e facile alle improvvise marcie di grossi 
corpi di esercito che si allarga tra le radici settentrio- 
nali deir ultimo Garso d^ Istria e le gole di Salcano, giun- 
gerci addosso allUmpensata, forzare il passo delPIsonzo, 
e girare di tal guisa i superiori delle Gamiche e lo stesso 
di Toblach, essendo guadabili e il Tagliamento e la Livenza, 
e non sicuro il Piave stesso, e di niun valore, egualmente 
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pei molti guadi, il Brenta. Basta rammentare le campagne 
<iel principe Eugenio nel 1809 e nel 18 13 per rimanere certi, 
che r abbandono della linea delP Isonzo trae subito a 
queUa deir Adige, e lascia cosi tutto il Veneto in mano 
al nemico. E questo abbandono, che infallantemente terrebbe 
dietro ad una sorpresa, fatta si probabile dalle imperiose ne- 
cessità del complessivo sistema di guarnimento, non sarebbe 
già fuori di questione nemmeno allora che P esercito nostro 
campeggiasse numeroso in sulle rive delP Isonzo. La marcia 
di Nugent da Fiume su Trieste bastò già' a rimuovere dalla 
linea del Sava il viceré d^ Italia, e bastò puranco a costrin- 
gerlo a frettolosa ritirata ben oltre Tlsonzo stesso. D^ altra 
parte, quale saggezza a confidare le sorti della frontiera non 
ad altro che a battaglia in campo aperto ? È mestieri adun- 
que veder modo per cui le armi nostre trovino agio di rac- 
cogliersi anche da questo lato, prevenendo il nemico almeno 
suirisonzo, e quivi pure non la sola prodezza del difensore 
ne giovi la fortuna. Ora, Tuno e P altro scopo si raggiunge 
appunto col possesso dclPAlpe Giulia e per conseguenza del- 
l'' Istria, che n^è V appendice marittima e la naturale cittadella. 
Abbiamo già detto come la Giulia superiore non ischiu- 
da altro varco che quello del Predil. Fino ad Idria pertanto 
terremmo da quella forte posizione ben guardato il con- 
fine. E dunque solo nella Giulia inferiore che vanno per 
noi erette le opere di difesa. L^ altipiano da Idria ad Adel- 
sberga fu già irto di militari baluardi nei secoli di Roma, 
che in su quei termini aveva alzato are sacre alPItalia. Avanzi 
di torri e di mura in esteso giro vi si riscontrano an- 
cora, e ne viene manifesto come i Romani, con accorgimento 
invero da maestri nelParte della guerra, avessero chiusi gli 
sbocchi e nella valle delP Idria e nei burroni di Podkray e 
ZoU e nelle strette di Longatico, di Planina e di Adelsber- 
ga (i). La moderna scienza nulla detta di più giusto alla 

(i) Vedi fra altro, intorno alle fortificazioni delle Alpi 
Giulie, le Mittheilungen des historischen Vereinsfùr Krain^ 
an. IX, pag. 31, e an. X, pag. 13. 
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difesa deir oriente d^ Italia. Gli è perciò che il marcsdalìo 
Marmont, il quale tenne il Governo di queste contrade, pro- 
poneva egli pure una fortezza in Adelsberga, e mixiori opere 
air intomo ad ogni capo di via, non solo suir altipiano, ma 
anche a Prewald sul vertice della valle del Vipacco (ii 
Munimenti di guerra pertanto, ben collocati su questa ter- 
razza alpina e lungo gli aditi di fianco, nonché ai piedi di 
essa a ponente sulle rive dell'^Hubel, presso alle quali fiorì 
già la colonia di Castra, signoreggiante la retta via traversale 
che va alP Isonzo, darebbero al certo bastevole forza a con- 
tendere lungamente il passo air invasore, si da permettere 
al grosso delP esercito ogni miglior movimento. Di più io 
stesso adito per la valle delP Idrìa, che sembra da prima 
il più facile, diviene poi il più duro a vincere, perchè 
scende a mezzo il corso dell^ Isonzo, là dove i monti^ che 
aspri ed alti e intransitabili si levano di fronte in sull'^altra 
sponda, forzerebbero T inimico a ripiegarsi o verso setten- 
trione o sotto a merìggio fra perìglióse strette, e dovendo su- 
perare lungo la prìma via i forti di Caporetto e di Stara- 
sella per gittarsi nelle forre del Pulfero sopra S. Pietro e 
Cividale, e lungo la seconda quegli altrì baluardi di Canale 
e di Salcano, di cui il genio militare francese affrettava tanto 
la costruzione. E se i tempi burrascosissimi, per cui era in- 
terdetto il raccogliersi ad attuare quanto suggeriva prudenza, 
lo avessero permesso, noi non discuteremmo su disegni ma 
su lavorì compiuti, e più luminosa apparìrebbe la verità a 
noi, cui mancò finora P occasione o il volere di applica- 
re r animo a si vitale argomento. Ad ogni modo, per 
quanto riguarda le dimostrazioni storiche di quelP epoca for- 
tunosa, sta, oltre ai progetti delle accennate fortificazioni, 
il fatto, che il sommo capitano aveva stimato urgente, a gua- 

(i) Rispetto alle opere di guerra che progettava T Au- 
stria su questi confini vedi Histoire polittque et militaire 
du prince Eugìne Napoléon, vice-roi (T Italie^ par le ge- 
neral De Vaudroncourt, tom. 1, pag. 127. — Paris, Mon- 
gie, 1828. 
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rentigia d^ Italia, portare al Sava la linea di difesa, creando 
il provvisorio amalgama delle provincie illiriche sotto il di - 
retto reggimento di Francia, per meglio tutelare il nascent e 
Regno, fino a che tempi più riposati avessero dato corno do 
di costruirgli le piazze di presidio e di rivenire così sull e 
naturali frontiere (i). Codesto trasporto della linea di difesa 
oltre V Alpe nel cuore della Carniola mirava solo, e le atte- 
stazioni sono molte e concordi e irrefragabili, ad allentare 
la marcia delP aggressore, si che rimanesse tempo alPesercito 
di appostarsi ai varchi o almeno alPIsonzo. Il concetto, adun- 
que, che veniamo esponendo in questo nostro scritto, trova 
diretta sanzione anche nei più recenti fatti di guerra e nel 
giudizio dei più autorevoli ingegni. — E nello stesso modo 
che a meglio francheggiare la frontiera mediana delle Giulie 
le armi di Francia occuparono il Sava, cosi a coprire V ac- 
cesso air Italia per Fiume e Lippa, con che si viene a cir- 
cuire lo stesso varco di Adelsberga, si tenne la Croazia. E 
se a noi conviene intendere allo stesso fine, ma non vorr em- 
me poi al certo imporci alle genti d^ oltremonte, dobbia mo 
proseguire Pidea che ci chiama nel centro delP Alpe Giulia 
anche al suo meriggio, per afforzarci cosi ai ridossi del - 
Talto Timavo come sui fianchi del Monte Maggiore. Sono 
questi gli aditi, alla cui guardia Roma, per richiamare an- 
cora una volta la storia, avea condotto le due colonie mi- 
litari di Castelnuovo e di Felicia, collegata Puna con Trieste 
e r altra con Pola ; e fu da queste chiuse che lo straniero 
feudalismo lottò per lunghi anni colP italiano comune, e, 
strumento di possenti principi d^ oltr^ alpe, fece testa persino 
a Venezia, comecché signora di quasi tutta P istriana provin- 
cia. Noi, edotti dagli insegnamenti del passato non meno che 
dalla chiara intuizione della difesa del nostro confine, dobbia- 
mo proporci di riavere quei gelosi posti e di renderli forti pro- 
pugnacoli d'Italia, acconci come già sono per natura a tal fine. 

(i) V. Thiers, Storia del Consolato e delP Impero^ lib, 
3. 21. 28. 
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Se ciò non avvenisse, a nulla ci servirebbe tenere in 
mano la stessa rocca di Adelsberga, e l'intiero sistema^ 
per cui dimostriamo il modo unicamente valido a difendere 
Ponente del Regno, ne andrebbe distrutto. Vero è bene che 
il varco di Lippa è forse men atto degli altri tutti ad es- 
sere compiutamente munito, ma v^ha compenso a ciò nel 
lungo cammino che fa il nemico per tradursi dalla linea del 
Sava, e precisamente dal suo fianco sinistro di Zagabria, gìk 
ben discosto dal centro di Lubiana, primieramente nel ba- 
cino del Culpa e poi attraverso le Dinariche in quello del 
Quamaro. 

Se non che il possesso delPAlpe Giulia darebbeci ben- 
altro schermo ancora la mercè delP Istria, come abbiamo 
più sopra avvertito. Quanto essa valga a presidio della stessa 
linea delP Isonzo, lo abbiamo da Napoleone. Ei la chiamava 
il complemento del Regno d** Italia (i), peroccchè, e lo scri- 
veva al principe Eugenio, Palmanova non rende padroni 
deir Isonzo (2), ma si P Istria, come notava quesf ultimo al 
duca di Ragusa (3). 

Gli è perciò che nel 1805, dopo la battaglia d'*Austerlitz, 
ordinava P imperatore non si ripassasse P Isonzo, la cui si- 
nistra sponda doveva ancora con Trieste rimanere alP Au- 
stria, finche P Istria, ch^era da congiungere e fu congiunta 
al Regno d"* Italia, non fosse occupata, e, occupatala, si te- 
nesse Monfalcone quale anello con essa (4). Egli è per questo 
ancora, che sebbene P Alpe Giulia fosse tuttavia lasciata al- 
l'* Austriaco, veniva ordinata negli intendimenti difensivi del 
Regno una strada militare attraverso Pitaliano dipartimento 

(i) Thiers, loc. cit., libro 23. 

(2) Marmont, Mémoires^ lib. XIV, pag. 471. 

(3) Marmont, Mémoires^ lett. 27 settembre 1806. 

(4Ì V. la corrispondenza tra Berthier e Marmont, loc, 
cit., liD. IX, Schònbrunn 28 e 31 dicembre 1805; Linz 28 ^ 
gennaio 5 Monaco 5 e 26 febbraio 1806. 
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deir Istria (i). L^ Istria invero, battuta dal mare per quasi 
due terzi del suo ambito, è vasto campo asserragliato dalla 
natura, cingendola a levante T ultimo braccio della catena 
delle Giulie, eh"* è il Caldera, e a settentrione il Carso ossia 
la Vena, che va rinterzando i suoi petrosi filoni dal Planic] 
a Duino e per estesi tratti scoscende quasi a piombo o sul 
mare o in profondi affossamenti. Le vie di Fianona e del 
Monte Maggiore da un canto e quelle dalP altro di Pinguen- 
te-Obrou, di Divacia, di Trieste- Sessana e di Monfalcone, 
che attraversano la elevata regione carsica, sono tutte egre- 
giamente difende voli, quale più innanzi nelle strette dei 
monti e quale al ciglione stesso del pianoro. 

Le diramazioni poi della Vena da Socerga a Pirano e ] 
da Lesischine a Montona e sopra Pisino, nonché le alte 
sponde del Quieto, della Draga e delPArsa, offrono buone 
linee di riserva. Un nostro corpo di esercito pertanto, po- 
stato sugli ingressi deir Istria con le valorose milizie della 
provincia (2), potrebbe sostenere ben a lungo gli attacchi 
di assai più schiere d"" armati, e padrone delle posizioni che 
sovrastanno si ai varchi di Fiume che agli sbocchi del- 
l'* adito centrale, cui giace proprio di fronte la penisola 

(i) Thiers, loc. cit., lib. 28. 

(2) Ne piace qui riferire il seguente brano delle memo- 
rie del Marmont, lib. XIII, pag. 368-369 : « Vi aveva già 
una eccellente guardia nazionale per la difesa delle coste... 
Io mi occupai particolarmente di quella di Trieste e del- 
V Istria, e vi riuscii al di là d^ ogni mia speranza. Straor- 
dinario era lo spìrito di emulazione fra tutti questi abitanti. 
Essere ammessi alla guardia nazionale tenevasi in conto di 
speciale onore, e tutti i doviziosi si affollavano a conse- 
guirlo. Essi si vestivano a proprie spese. Una colletta nelle 
compagnie fornì pure il denaro per gli uniformi dei poveri. 
Tutti furono esercitati a trattare il fucile e il cannone. Ar- 
mai le città di Capodistria, Pirano, Rovigno, Pola, ecc. ecc., 
e affidai loro le batterie, ch'^essi usarono poi con intelligenza 
e coraggio. Jatnais je n^ ai vu nulle part, en aucun tempSy 
une garde nationale si digne d^étre comparée aux trou- 
pes de ligne. » 
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istriana^ presterebbe opera efficacissima a contenere Pinvasore. 
Inoltre, vinte pure da questo le resistenze, ei dovrebbe o di 
molto affievolire le sue file, distaccando forze contro le nostre 
della Vena, per non lasciarle al fianco e alle spalle fìranche 
all^ offesa, o, procedendo raccolto, subire il rischio di vedersi 
mutata la sconfìtta all'Isonzo in disastro, e ad ogni modo 
tagliate o per lo meno gravemente molestate le comunica- 
zioni e provvigioni a tergo. E questo deve apparire ben chiaro 
a tutti, se oggi stesso, che non teniamo ancora Tlstria, qui 
si consente pur tanto alP idea di operarvi una diversione, e fu 
ed è questa dalF Austria e dai pubblicisti suoi così temuta. 
D' altra parte, se Inglesi ed Austriaci studiaronsi più volte di 
ferire noi, stabilitici nelPIstria, da questo lato, come ne rendo- 
no fede le spedizioni di Èpine e di Montechiari nel 1809 e di 
Lazzarich nel 181 3 (i), la verità da noi esposta trova an- 
che la conferma dei fatti. 

E dunque impossìbile non riconoscere che le condizioni 
topografiche delP Istria la rendono atta a prestare anche 
di per sé sola officio validissimo a coprire il Regno, senza 
che i soldati nostri possano mai, nel renderlo su quei 
mirabili 'trinceramenti, correre pericolo alcuno di vedersi 
tagliati fuori, con quella vasta piazza di guerra eh** è il 
porto di Pola alle spalle, dov"* essi avrebbero non solo 



(i) E pur troppo cosa sciaguratamente frequentissima, 
che- le menzogne, le quali riguardano paesi piccoli e non 
abbastanza illustrati da locali studi, trovino copiatori e am- 
pliatori devotissimi. Cosi uomini gravi ci narreranno di sol- 
levazioni in Istria contro il governo di Francia nel 1809 e 
nel 1813, comecché nulla di vero abbia il fantastico rac- 
conto per ciò che riguarda gli elementi indigeni di quei moti. 




3 ?. 
Croati circa duecento villici d"* oltremonte, come attestano 

gli stessi austriaci relatori del fatto; ma essi non erano già 

Istriani. (V. Istria^ anno I, pagina 248), 
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scampo sicuro, ma ogni opportunità di essere tradotti, cosi 
richiedendo le sorti infelici della pugna al confine, sulle se- 
conde linee, e in ogni caso su quella importantissima del Po, 
propria tanto a ristabilire la fortuna delle nostre armi. E 
con ciò noi entriamo ora a discorrere brevemente delP im- 
portanza militare di questa provincia anche sotto i ri- 
tardi della difesa marittima. 

« Al quadrilatero, in sul confine terrestre, sta esercito 
<c degno di un grande Stato, e vi sta pronto alla battaglia... 

« Ma è confine eziandio la costa, e confine di molto 
« più periglioso, perocché il mare sia libero e le navi 
<c a vapore valgano ad assalirlo rapidamente su qualunque 
<tt punto meglio convenga. Abbiamo si fortificazioni marit- 
« time: ma esse son punti e non mura chinesi.... E stan- 
« ziassero pur truppe sui nostri lidi, non potremmo consi- 
<( derarle che quali posti perduti, incapaci d^ impedire sbar- 
« chi vigorosamente condotti. » Cosi scriveva, or non è 
molto, un arciduca austriaco, fatto poi imperatore di lon- 
tano regno, ben giustamente trepido di quanto dee volere 
r Italia neir Adriatico. E ripeteremo anche noi, per nostro 
conto, che pur le coste sono frontiera, e frontiera assai difficile 
a guardare, se forte naviglio non la copra. 

Ora, tutto il lido orientale dUtalia, da Aquileja a S. 
Maria di Leuca, né ha, ne può avere porto di guerra, 
basso com^ è, piano e sabbioso^ con rade malsicure ed an- 
coraggi pochi ed infidiy incerto, instabile, profondamente 
corroso e smarginato da gran copia di fiumi, di canali 
e di stagni, nonché esposto ai venti levantini che ne con- 
trastano la navigatone, e colla corrente del golfo che 
di là volge e non è meno ad essa nemica. Gli studi del 
Menis e del Paleocapa sulP Adriatico, le pubblicazioni poli- 
tiche del contrammiraglio austriaco de WùUerstorf (i), e le 

(i) // Mare Adriatico descritto e illustrato con noti- 
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gravissime discussioni sórte nel nostro Parlamento intor- 
no ai lavori del porto di Ancona possono bastare ap- 
pieno^ per chiunque più senta il bisogno di autorità cui 
conformare il proprio giudizio^ a mettere intieramente fuori 
di questione quanto abbiamo affermato. La natura e non 
Parte schiude un gran porto^ e dove non sia frastagliata la 
costa^ ma uniforme e per cosi dire allineata^ ogni maggior 
dispendio toma vano a crearlo. Ancona potrebbe si con de- 
naro molto essere accomodata per la marina militare a stazione 
navale di secondo ordine, ma nulla più, come per buona 
ventura (tale essendo per noi ogni abbandono delP impos- 
sibile) fu già formalmente dagli ingegni più competenti 
riconosciuto. D"* altra parte, il nostro porto di guerra nelPA- 
drìatico dovrà pur essere ad un tempo il nostro arsenale 
marittimo del golfo stesso, dovendo un^ armata, che batta 
in guerra il mare aperto, avere facili le provvigioni e 
trovare vicino tutto che meglio le abbisogni a prontamente 
rifarsi, se offesa da burrasche o da battaglie. Né si potreb- 
be le molte volte imprendere il giro della penisola per 
ridursi agli arsenali dei lidi d"* occidente, e ad ogni modo il 
ritardo porrebbe a estremo rischio le sorti dell'intiero na- 
viglio. 

Ma se a porto militare non è adatta Ancona, e non 
lo è nemmeno Venezia, a cui approdano soltanto piccoli 
legni da guerra, ne quella, né questa, né alcun altro luogo 
della costiera adriatica valgono ad accogliere un grande 
arsenale, che dee sorgere in sito sì afforzato che sicure 
vi stiano da colpi di mano e dalP enorme iattura che ne 
seguirebbe le ingenti ricchezze eh' esso custodisce. Venezia, 

jie topografiche, idro-geologiche, fisiche^ etnografiche e 
storiche^ raccolte e ordinate dal Dt G. Menis. Zara, 1 848. — 
Considerazioni sul protendimento delle spiaggie e sulP in- 
sabbiamento dei porti delV Adriatico^ di P. Paleocapa, Nei 
n. 2 e 3 del Bollettino delV Istmo di Suez. Torino, 1856. — 
Ueber die Wichtigkeit des Adriatischen Meeresfùr Òester- 
reich und dessen Vertheidigung^ von B, von wùllerstorf. 
Wien, 1861. 
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quanto a forza di difesa, sarebbe a ciò opportuna ; ma i suoi 
accessi, dove non pescano, come dicemmo, che i minori 
legni, la rendono molto inferiore a Pola. Cosi noi, senza porto 
e senza vero arsenale nelP Adriatico, avremmo sguernita d^o- 
gni difesa tutta quella frontiera marittima, e il nemico dalPop- 
posta riva potrebbe a mezzo dei navigli a vapore aggredirci 
nei modi più repentini e micidiali , sbarcandoci su punti 
diversi o truppe o briganti secondo meglio gli tornasse 
ai nostri danni. Non può esservi adunque chi non vegga 
che, fermata Tltalia alP Isonzo, non* solo non avremmo una 
frontiera terrestre, ma nemmeno la marittima, e il Regno, 
che al suo oriente ha i pericoli maggiori da rimuovere e il 
più nobile scopo a cui mirare, porgendo la mano alla sorgente 
civiltà della Slavia del sud e alle belligere schiatte del Da- 
nubio, starebbesi proprio da quel lato svigorito ed inerme. 
L** Istria, adunque, dee compiere le difese italiane non solo 
in terraferma, ma anche sul mare, essendo essa tutta un 
porto, come già ebbe a dirla il Nelson con espressione non 
al certo poetica, se lungo le sole sue 90 miglia di costa vi 
si noverano pressoché 80 fra ancoraggi e porti per ogni 
maggior flotta, e se Pola tra questi ultimi meritò il nome 
della Spezia delP Adriatico. Ben vide questo Venezia, che 
stimò condizione essenziale al suo dominio del mare il posse- 
derla, rinnovando così quanto prima ancora avea fatto Roma. 
Là invero a fianco dei nuovi stabilimenti erettivi dalP Austria 
si ammirano ancora i ricordi di due altre età, che attestano 
del pari la importanza per Pltalia di quelPavventuroso seno 
di mare. 

Esso domina dalP estrema punta delP Istria e il golfo 
di Venezia e il Quarnaro. « Pola, così il contrammiraglio 
» Wùllerstorf nel rammentato suo scritto, ha il più alto 
» valore per la marina di guerra e per la difesa dei punti 
» più importanti della costa. Senza dire che ricetta il nuovo 
» arsenale marittimo e le riserve dell'* armata, copre essa 
» ancora ad un tempo e Venezia e Trieste e Fiume. Il na- 
)) viglio nemico non varrebbe né ad assalire la prima, né 
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» a minacciare le altre due, ove tal forza attiva di legm 
» fosse accolta in Pola da poter con essa aggredire il ne- 
» mico alle spalle. » Ma tal forza F Austriaco non possiede, 
e lo stesso riferito scrittore lo confessa, scongiurando lavori 
che solo in parte poterono consentire le finanze austria- 
che. Sì per lo contrario quella marina che non ha né può 
avere V Austria avremo noi, e gli argomenti del nemico, 
con cui egli va esprimendo i desiderii suoi di assoluta signoria 
dell'Adriatico, si ritorcono contro di lui. Ove tenencssimo noi 
a Pola una squadra, pur non conseguendo cosi il dominio 
deir Adriatico tutto, certo avremmo assicurato contro esteme 
aggressioni e sorprese tutto quel nostro lido. Quando Pola 
sia in nostro potere, se non è resa impossibile, certo di- 
viene quasi innocua e a noi e ad altri resistenza d** altra squa- 
dra neir Adriatico, per quanto appoggiata alle fortezze di 
Lissa e di Cattaro. — In conseguenza Pola in mano alF Italia 
assicura un avvenire di pace, ed è ciò quindi interesse, più 
che italiano, europeo. 

« Perduta Venezia (così altro ufficiale austriaco in note- 
vole opuscolo (i), vólto a dimostrare la necessità del Ve- 
neto per r Austria e per la Germania) imperioso bisogno 
di sicurezza trarrebbe V Italia nell^ Istria. » E ben a ra- 
gione, soggiungeremo noi, essendo certo, come ci siamo stu- 
diati di provarlo, che non si compie P Italia a Venezia, ma 
nei porti delP Istria e sui varchi dell'* Alpe Giulia. 

Prima di conchiudere questa breve memoria, cui dì 
proposito volemmo restringere alle cose che più interessa 
rammentare, non possiamo rimanerci di aggiungere, avere 
la storia d^ ogni tempo posto in sodo la verità, che quanto 
è alto il valore per V Italia delPAlpe Giulia, tanto n** è fa- 
cile la conquista per chi è vincitore nel Veneto. Difatti V inva- 
sore, rotto nel Friuli, deve immancabilmente sgombrare tutta 

(i) Der Besitijf Venetiens^ Entgegnungen von Aresin^ 
Capitano di Stato Maggiore. — Vienna, Gerold, s. a. 



— 221 — 

quella regione, per non vedersi sopravanzato sulle vie 
della Carinzia. 

E vogliamo esprimere ancora un voto , che cioè i 
nostri uomini di Stato, i quali non possono non vedere 
come la questione della Venezia racchiuda in sé Paltra dei 
confini naturali e deir Adriatico, non sMnfìngano ^più oltre 
a mettere innanzi un monco o almeno ambiguo programma 
di compimento del Regno, quando non v''ha in Europa 
mente politica cosi ingenua da credere dimenticato dal Go- 
verno italiano quello che esso tace per prudenza, ma dee 
volere per logica ineluttabile delP italiano risorgimento. 



DELLA 

RIVENDICAZIONE DELL' ISTRIA 

AGLI STUDII ITALIANI. 

DISCORSO 

DEL 

Prof. C. A. COMBI 

nella seduta 16 decembre 1877 
dcW Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. 

Ammesso alP onore di formar parte di questo illustre 
Istituto, comincio oggi a recare il mio piccolo contributo 
di studi a quelli gravissimi con cui esso aggiunge sì gran 
pregio alla scienza italiana. 

Non vi dirò quanto io mi senta peritoso per tale con- 
fronto, e come sinceramente invochi la vostra indulgenza. 
Poiché siffatte proteste sono esordi di cui sogliono valersi 
anche i migliori ingegni, non sarebbe lecito a me prestare 
il linguaggio della loro modestia virtuosa alla mia, la quale 
altro non è che necessaria. 

Professando io in alcuna loro parte le discipline giuri- 
diche, dovrei non dipartirmene. Ma questa volta, e forse 
più altre, farò altrimenti, fiducioso che voi non me lo ap- 
porrete a colpa, tosto che al vostro patriottismo ne avrò 
spiegato la ragione. 

Mentre la mia provincia nativa, italiana quanto ogni 
altra, si trova non solo disgiunta politicamente dalla sua 
nazione, ma ancora (non ispiaccia la franca parola) mal 
conosciuta da essa, se non anche dimenticata e talora per- 
fino sconfessata, non mi riesce di far tacere nelP animo il 
sentimento di un altro obbligo, la coscienza di un"* altra pro- 
fessione, il vivo desiderio di adoperarmi, quanto è da me, 
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perchè quelP estrema nostra regione sia rivendicata almeno 
agli studi nostri. 

Eccovi adunque manifestato, e insieme, lo spero, giu- 
stificato il mio intendimento. 

Nò vi sorga sospetto, eh"' io voglia di tal maniera con- 
durre qui la politica, qui dove tanti e tanto rispettabili moti- 
vi consigliano di lasciarla da parte. Io mi affretto ad assi- 
<:urarvi che nulla porrò innanzi che possa turbare i pacifici 
e sereni vostri offici. Nessun voto verrà da me proferito 
per un^ azione qualunque la quale riguardi palestre diverse 
dalla vostra. In cotesti argomenti rimanga pure ai governi 
tutta la cura di farQ o non fare secondo la vicenda delle 
occasioni e degli ostacoli ch^ essi soltanto sono in grado di 
valutare pienamente. Per voi penso di non pretendere trop- 
po, se credo indiscutibile il vostro diritto di abbracciare 
nei riguardi scientifici ogni famiglia del popolo italiano, os- 
sia di riconoscere tutto che a dispetto di ogni dimenticanza, 
di ogni divieto, di ogni sinistra fortuna porta il suo nome 
e vive del suo pensiero. 

Che se a taluno paresse opportuno il riserbo anche 
sotto questo rispetto, mi permetterei di soggiungergli, che 
non v** è pretesto il quale valga a sequestrare alla scienza 
i** esercizio delle sue ragioni. Essa non ha diplomazie, per- 
-chè serve unicamente alla verità. 

D^ altra parte, mentre due particolarmente delle nazioni 
straniere, cioè quelle che ci sono più vicine dal lato d'o- 
riente, gareggiano tra loro nel fare argomento di numerosi 
ed estesi scritti la provincia* dell"" Istria (eh' è appunto la con- 
trada italiana su cui mi propongo di richiamare la cortese 
vostra attenzione), e sembra come una intesa di molti e 
molti de' loro scienziati e pubblicisti tentare cosi di strin- 
gerla con altri nodi ai loro politici interessi, sarebbe assurdo 
ed indegno che soltanto gl'Italiani avessero ad imporsi il 
silenzio, a condannarsi alla mortificazione d'ignorare o di 
fìngere d'ignorare le cose proprie. 

Ed è specialmente la Venezia che deve sdegnare tale 
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vergogna^ la Venezia che sta sì dappresso a queir italiana 
regione, e forma co^ suoi abitatori una sola stirpe per iden- 
tità di lingua, di costumi, di bisogni, di sentimenti, e ne 
condivise le liete e le tristi sorti per ogni età fìno a podù 
anni or sono, e serba ne* suoi monumenti, ne** suoi archivi, 
nella rìcca letteratura de"* suoi avi, i più preziosi documenti 
della sempre onesta e fida loro italianità. 

Non è già ch''io^ nelP esprìmermi di questo modo^ mi 
scordi dei generosi che ora pure seguono le vecchie tradi- 
zioni, movendo coi loro studi come in casa propria^ ogni 
qualvolta T argomento loro si presti, anche oltre il nostro 
confine politico e sino alle rìve del Quamaro, 

Che Italia chiude e suoi termini bagna. 
Ad essi, anzi, di cui alcuni onorevolissimi appartengo- 
no a questo Istituto, colgo P occasione di porgere i più vivi 
ringraziamenti de** miei comprovinciali. 

Ma a fronte di si belle eccezioni, non si tratta appunto 
che di eccezioni, e queste sono troppo rare perchè non ab- 
bia a dirsi vero quanto deploro. — A me, che naturalmente 
mi trovo spesso condotto a parlare del mio paese nativo, 
accade assai volte di udire, dagli stessi uomini colti, erron 
incredibili intomo ad esso. Né questi si dicono soltanto, ma si 
stampano anche, con una sicurezza meravigliosa, quasi fosse 
questione di qualche terra perduta nella vastità dei mari» 
della quale si possa narrare quanto meglio piaccia, con nes- 
suno o assai piccolo rìschio di essere smentiti. E non è 
molto (concedetemi di riferìrvi un esempio veramente sin- 
golare) che avendo io procurato ad una benemerita Società 
nostra parecchi soci istrìani, non senza aver fatto loro con- 
siderare come ci convenisse far atto di presenza anche cosi 
nella comune patrìa, questi si videro arrìvare le pubblica- 
zioni della Società stessa con indirizzi che li cacciavano 
d** Italia, trapiantando le loro dimore, anche più notorie per 
istorìca rìnomanza italiana, nella slava Dalmazia. 

Sono ignoranze queste che destano bensi la ilarità, ma 
non senza disdoro nostro e indignazione di chi, soggetto al 
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«lominio straniero, si raccomanda almeno alla nostra memo- 
ria e al nostro affetto, e scorge invece, con quello strazio 
delle ingenue sue fidanze che ciascimo può immaginare ben 
facilmente, non essergli amica sicura qui da noi neanche la 
geografìa, la innocentissima delle scienze, alla quale perfino 
vm celebre cancelliere dei tempi nostri più sciagurati con- 
sentiva di riconoscere T Italia. 

Perdonatemi se troppo m** indugiai in questo preambolo 
al breve discorso che sto per tenervi. 

Senz"" altro vengo ora ad accennarvi i titoli delP Istria 
per la sua rivendicazione agli studi nostri : titoli che sono 
le prove indiscutibili non solo dell^ italiana sua cittadinanza, 
ma altresì del suo gran prezzo per nazionali riguardi, e che 
rilevano insieme gli svariati argomenti ai quali può rivol- 
gersi la vostra attenzione negli studi che per diretto o indi- 
retto modo li riguardino. 

Dai cenni generali di questo mio primo discorso mi 
porterò poi su temi particolari, quando la vostra benevolenza 
sia per darmi P animo di farlo. 

Se r Italia geografica è, come ognuno ripete, i7 bel pae- 
se ., . che il mar circonda e PAlpe^ P Istria ne forma, fuor 
di ogni dubbio, parte integrante. Bastano, invero, gli occhi 
della fronte a vedere, come le giri a tergo, non altrimenti 
che ad ogni altra nostra regione subalpina, la gigantesca 
frontiera italiana, senza che filone qualunque interceda a 
romperci da quel lato la continuità del territorio nazionale. 
E due bei nomi nostri, P uno de^ quali rimase sino a questi 
giorni, furono dati a quelP ultimo tratto delle nostre Alpi, 
cioè di Venete e di Giulie. Perciò P Istria fu già chiamata, 
e per secoli, la Venepa superiore ; perciò anche nei tempi 
più oscuri delP evo medio Paolo Diacono scriveva: Venetiae 
et Histriae prò una provincia habentur y perciò, a dir breve, 
nessun valente geografo, da Plinio al Balbi e al Daniel, dubitò 
di comprenderla fra le provincie d'^ Italia. Se qui volessi sem- 
plicemente citare le autorità nazionali e straniere in appoggio 



— 226 — 

di quanto affermo (e ne avrei pronto V elenco), sarebbe come 
rinunciare a parlarvi d^ altro per quest' oggi, e mettere a 
troppo dura prova la vostra pazienza. 

Meglio dunque eh' io, per quanto concerne questa prima 
ragione della causa che tratto, mi limiti a richiedere che 
i nostri Corpi scientifìci infliggano severa censura a chi scrì- 
vendo deir Italia geografica, massime in librì destinati a 
farla conoscere alla gioventìi delle nostre scuole, copia an- 
cora qualche vecchio testo timbrato a Vienna, ovvero, ripro- 
ducendo le carte uscite da quelle officine, mostra di cre- 
dere goffamente, che quel po^ di colore, il quale segna il 
confine orientale già del Regno Lombardo -Veneto ed ora 
del Regno d^ Italia, stia là a scindere anche V unità naturale 
della nostra patrìa, quasi il pennello politico valesse a farle 
sparire i suoi monti o a, condurseli dietro sulle proprie 
traccic. 

Ne la natura e di tal guisa soltanto che stabilisce colà 
i termini d^ Italia. Essi appariscono manifesti da ogni altra 
sua opera ed impronta, e quanti sono i cultori di scienze 
naturali, a qualunque nazione appartengano, i quali abbiano 
esteso le loro ricerche a quella contrada, possono essere ad- 
dotti a rendere di ciò testimonianza. In questi campi .delle 
indagini scientifiche la verità corre minor pericolo, perocché 
negli studiosi o suole mancare la passione che persuade ad 
offenderla, o non è mai tanta la cecità che tolga loro af- 
fatto di scorgerla. Ad ogni modo, come V orografìa, cosi i 
caratteri geologici e idrografici di un paese, il suo clima, la 
sua flora, la sua fauna, e ogni altra proprietà sua naturale, 
forniscono documenti che sfidano la frode, che voler qui 
illudere vale lo stesso che illudersi della peggior maniera, 
cioè porsi fra gP insipienti innocui, che sono fra tutti i più 
umili e dispregiati. 

Ma anche senza soccorso di scienza, le italiane sem- 
bianze della natura delP Istria balzano alP occhio di chiun- 
que le riguardi. Chi dall^ opposto versante dell^ Alpe Giulia, 
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-cioè dal bacino della Sava, varca la frontiera, e, superati i 
primi suoi divallamenti petrosi, scende sui poggi istriani 
dello splendido bacino delP Adriatico, vede rimutarsi di un 
tratto ogni scena. Per quanto egli sia cupido di raffigurarsi 
la sua Sia via o la sua Germania su quelle rive incantevoli, 
ei vi trova tosto, e lo confessa, tutto il sorriso del cielo 
d** Italia, e i tepori del suo clima, e il nostro olivo fra le 
viti e i gelsi nostri, e quanti sono i vivaci colori profusi 
sul nostro suolo. Considerée (così il Malte-Brunn nel libro 
decimosesto della sua Geografia universale) dans ses li- 
mites naturelles^ la partie septent rionale de V Italie com- 
prend tout le versant des Alpes depui la branche appellée 
Alpes Cotiennes jusq^ à celle que P on appelle Alpes Ju- 
liennes. A"^ peine arrivés sur le versant meridional des 
Alpes nous voyons changer tout-a-coup la végétation^ les 
hommes et les usages. Il semole qu'' un climat favor able 
au laurier^ au myrt et à V Olivier porte V homme à /• a- 
mour de la gioire et aux bienfaits de la civilisation. 

Ora, che i naturalisti di altre nazioni si rechino, per cosi 
dire, a frotte — e il mio Saggio di Bibliografia istriana ne 
dà la prova — ad investigare parte a parte queir estremo 
lembo dUtalia, e le loro fatiche vi trovino largo compenso 
di varietà e novità di tipi, di forme, di fenomeni, dalle ca- 
verne del Carso alle scogliere della marina, non è a dolersene 
per sicuro, ma si invece a goderne pei progressi della scienza. 

Non sarebbe però più lieta cosa ancora, che, mentre alcuni 
Istriani, sulle orme del loro illustre Biasoletto, sostengono 
con onore, di fronte agli stranieri, la nobile gara di cotali 
studi, altri di qua si aggiungessero ad essi per vincerla, 
spingendo più oltre o più direttamente al tema di cui ra^ 
giono r esempio dato in passato dallo Zannichelli, dal Bian- 
chi, dal Donati, dal Ginnani, dal Fortis, dallo Spallanzani, 
dal Naccari, dal Chiereghin, e quello più recente ch^ è bello 
dei nomi dello Zanardini, del Nardo, del Visiani, del Cor- 
nalia e del Taramelli? 
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Ma se cosi evidentemente nostra è la terra istriana., lo- 
e del pari la sua popolazione ? Il fatto di alcune rustiche - 
tribù di Slavi., sparse per la sua campagna., come lo sono 
pure in alcune parti del Friuli, e come vi hanno Teutonici 
nel Veneto., Francesi nel Piemonte., e Albanesi su quel di 
Napoli, le toglie forse di vantare pienamente la patria ita- 
liana nei riguardi emografìci ? 

Io prendo qui in esame, comecché alla sfuggita, quel- 
la unica delle condizioni del mio paese nativo, la quale può 
indurre, chi ben non lo conosce, a credere, che una delle 
sue ragioni di appartenerci non gli sia propria cosi assoluta- 
mente quanto ogni altra. 

LUstrìa, o signori, di cui le statistiche austriache ci 
danno P anagrafe, non è già P Istria che sola porta questo- 
nome nella storia e quale distinta unità topografica, si per 
lo contrario è V Istria amministrativa, vale a dire un^ ag- 
gregazione politica operata dai reggitori di Vienna coir an- 
nettere alla vera regione istriana parecchi territorii, anche- 
d^ oltralpe, occupati per intiero o quasi da gente slava, e che 
in ogni tempo le furono estranei. 

Non è di questa creazione artificiale e recente che cade^ 
qui di occuparsi. Qui va considerata unicamente V Istria 
del suo nome secolare, del suo popolo, della sua patria ita- 
liana, r Istria che giace a^ piedi della Vena e del Caldera 
fra Duino e Fianona, — e in essa anche la ragione del nu- 
mero sta pegP italiani suoi abitanti, i quali di un terzo su- 
perano gli slavi. 

Ma v^è ben altro che li fa padroni del campo. Quella 
piccola ma animosa popolazione italica, le cui origini ri- 
montano alla più lontana antichità, e che rinvigorita dal- 
l'' elemento latino e dal veneto tenne P Istria da sola sino 
al secolo nono (come lo attesta il famoso placito deir8o4 
nel codice Trevisan) e quasi da sola sino oltre alla metà 
del decimoquinto, serbò sempre incorrotto attraverso ogni 
vicenda il suo carattere nazionale, si ch^ è tutta una sola 
famiglia dalle stesse sembianze e dallo stesso spirito, quan— 
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do invece gli Slavi, che le furono importati in ^epoche di- 
verse dalle signorie feudali, e, pur troppo, anche dalla ve- 
neta repubblica, allo scopo di ripopolare le sue terre più 
inteme disertate dalle pesti (i deserta loca dei documenti), 
sono di dieci e più schiatte, diverse tanto e fra di loro e 
dalle finitime d^ oltremonti che le une colle altre non s''in- 
tendono ne colP animo né col linguaggio, e si trovano con- 
sociate soltanto nel desiderio, più volte espresso, di posse- 
dere esse pure e scuole italiane e italiani commerci e ita- 
liano avvenire. E non basta ancora, che mentre quei vil- 
lici sorvenuti altro non sanno mostrare che le loro marre 
a chi della vita loro li ricerca, gFItaliani possono additare 
con orgoglio i loro municipi, ricchi d** insigni memorie dai 
tempi di Roma ai giorni nostri, e i loro statuti, fra i primi 
dMtalia, come anche il Balbo lo scrisse, e una storia tutta 
fusa nella nostra, e stupendi monumenti delP arte pagana e 
cristiana dair anfiteatro di Pola alla cattedrale di Parenzo, 
e istituti civili di ogni maniera, e celebrate opere d** illustri 
loro ingegni negli annali delle scienze, delle lettere e delle 
arti, e dovizia di tradizioni, di leggende, di canti popolari, 
di proverbi, che ne ritraggono la vita, conscia di un pas- 
sato glorioso da onorare e bramosa di future sorti che vi 
consuonino da meritarsi. 

L' etnografia di un tal popolo, che serba reliquie di 
dialetti italici anteriori alP occupazione latina, — che parla 
tuttavia non poche voci delP età di Roma, scomparse affat- 
to dalle altre parti d^ Italia, — che vanta colonie romaniche 
ancora viventi sulle rovine degli antichi spaldi, corrosi dal- 
r onda delle genti slave nel secolare abbandono di ogni soc- 
corso, — che sentinella avanzata della nostra nazione sulla 
porta più perigliosa d^ Italia non solo resse air urto di tante 
forze avverse, ma piegò spesso ai propri usi i coabitatori 
-Stranieri e fe^ penetrare nei loro idiomi molta parte del pro- 
prio, — è senza dubbio degno argomento di studio per qua- 
lunque ingegno, ma specialmente per gP Italiani, che trove- 
rebbero in esso di che illustrare un episodio di non pie- 
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colo interesse della loro vita nazionale e tale una flora dì 
memorie che per vivacità di tinte e robustezza di fibra non 
è da meno di qualimque altra. 

E qui entra la storia a confortare di nuovi argomenti 
il mio assunto. 

Dissi teste che la storia delP Istria è tutta italiana. Ora 
non vi spiaccia che ne trascorra di volo i momenti princi- 
pali, tanto che anche questo suo vanto suoni qui allo sco- 
po per cui vi parlo. 

Costituita regione dUtalia già sotto il governo di Ro- 
ma, ristria fiori lungamente della più rigogliosa civiltà la- 
tina. Le sue colonie, i suoi municipi, come Tergeste, Egi- 
da, Emonia, Parentium, Pola, salirono presto in fama di 
ricchezza e di forza ; — eleganti e magnifici edificii, i cui 
avanzi si ammirano tuttora e contribuiscono largamente, con 
un assieme di oltre mille lapidi scritte, a chiarire la civile 
potenza del genio romano, sorsero ad aggiungere i prestigi 
delParte a quelli della natura, bella di colli e piani uber- 
tosi, che sotto la mano di un popolo intelligente e felice 
divennero, giusta la descrizione, sia pure rettorica, fattane da 
Cassiodoro, la delizia dei doviposiy la fortuna de'' meno 
agiati^ la campagna di Ravenna^ e ornamento d? Italia, E 
in mezzo a quest** opera grandiosa, più grande ancora fu lo 
spirito che r animò, il proposito cioè di rendere quella pro- 
vincia, che sta di contro al varco più geloso della frontiera 
d'altana, quanto meglio si poteva gagliarda a tenerne la guar- 
dia, come ce lo dimostrano i molti fortilizi e i valli turriti 
che vi furono costrutti, e le cui traccie restano tuttora, cu- 
stodi di un pensiero che deve risorgere. 

Corsa poi anch^ essa, ma non occupata stabilmente, pri- 
ma di Teodorico, dai barbari, potè, quasi più di ogni altra 
italiana provincia, conservarsi ancora per lungo tempo non 
solo Ia~ vita ma lo splendore deir età latina : il che avvenne 
per la ragione della sua postura di fianco alla via fatale che, 
superata P Alpe, mena tosto ai più larghi orizzonti dei piani 
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friuliani^ e per la ragione inoltre del breve suo ambito, quasi 
intieramente sul mare, il quale tutto lo frastaglia di seni, 
di porti, di rade, e dal quale le tornava agevole trarre gli ajuti 
a resistere o a rifarsi dei danni patiti. 

E così, mentre allora appena sorgeva entro ai ripari di 
questa laguna la più altera gloria di che dopo Roma siasi 
'riconfortata Tltalia, — mentre il nascente potere di Vene- 
zia apparecchiavasi agli alti suoi destini nelle umili sedi di 
Eraclea e di Malamocco, — e la già tanto doviziosa e for- 
midabile Aquile) a giaceva estinta sotto i canneti della sua ma- 
remma, — Poi a teneva il primato fra le città delP Adriatico 
superiore, e dalla sua Istria, ancora vigorosa sotto le armi 
deir antica fortuna, venivano qui, più in ausilio dei profu- 
ghi che profughe esse medesime, molte e molte di quelle 
insigni famiglie, i cui nomi ricinsero poi di si luminosi raggi 
il gran nome della loro Repubblica. 

Il turbine dei tristi tempi si rovesciò più tardi anche 
sulP istriana provincia ; che anzi influì per sicuro a ricon- 
durre alle avite spiaggie i Veneziani, appena loro crebbe 
r animo di osare. Ed invero, P Istria, sebbene desolata an- 
ch^ essa dal flagello delle invasioni barbariche nei lunghi 
anni luttuosi che seguirono dalla guerra gotica al regno dei 
Franchi, era però sempre ricca dei mirabili suoi porti, dai 
quali soltanto potevasi guardare e signoreggiare il golfo. Ed 
essa, inoltre, s' era mantenuta quasi tutta e quasi sempre 
indipendente dai Longobardi sotto il nominale dominio di 
Bisanzio, rappresentato dalP esarca di Ravenna, e più dav- 
vicino dal maestro dei militi, e con liberi ordini municipali, 
suir antico modello romano, delP età in cui il correttore, o il 
preside, od altro consimile magistrato la governava assieme 
con la Venezia. 

Di tal modo la storia delP Istria da Alboino a Carlo 
Magno è prova continua, che, anche dopo spezzata da quello 
r unione amministrativa delle regioni delPAlpe Giulia col 
Veneto mediante P occupazione di esso, le città istriane con- 
tinuarono a tenersi collegate in vera società coi fratelli di 
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questa laguna^ loro aiutatrìci da prìma^ ajutate poi da 
chi già si avviava a ridonar loro una nuova Roma sul 
loro mare. 

Quindi, se con Carlo Magno hanno principio nuove 
sventure per P Istria, e prima fra tutte il feudalismo, eret- 
tosi allora per la prima volta n^le sue campagne, nuovo 
compenso le fu dato di vita italiana. E questa, vòlta com"* 
era a gran meta, fu piena di dure prove e di generosi ar- 
dimenti. L"* istriana provincia traduceva da prima il sodali- 
zio di fatto che aveva stretto con Venezia in formale fede- 
razione, regolata da patti solenni, nei quali giurava di re- 
iinere honorem beati Marci^ di combattere sotto il suo 
vessillo absque jussu imperatoris^ e di prestare tributo di 
navi, di derrate, di prodotti delle sue industrie. Via via po- 
scia che quel baluardo d*" Italia rendevasi più forte e di mag- 
giori imprese capace, passava dair alleanza sotto la prote- 
zione e dalla protezione sotto il governo di esso. È questo 
un lungo periodo fortunosissimo, che si svolge dal secolo 
nono ai primi anni del decimoquinto, meritevole di essere 
profondamente studiato non già solo da storie municipali 
e provinciali, ma da quella ancora di Venezia e d** Italia e 
dello stesso medio evo in generale, i cui fatti di si vario e 
intricato sviluppo hanno bisogno di ogni loro profilo e d^o- 
gni riscontro di colori e di ombre per essere ritratto con 
verità di disegno e di rilievo. Fu lotta estrema fra P ele- 
mento nazionale e lo straniero, le franchigie municipali e il 
despotismo feudale, le città guelfe . e le baronie ghibelline, 
la civiltà e la barbarie, il diritto e P usurpazione. E vinse la 
buona causa per le virtù della saggezza, del coraggio, della 
perseveranza di Venezia, mirabilmente secondate dal patriot- 
tismo e dal valore degP Istriani : virtù alle quali la storia 
darà encomi maggiori di quelli dati finora, quando i nuovi 
studi sul passato, attinti a tutte le loro fonti in casa e fuori, 
avranno ristabilito pienamente questa brillantissima parte 
delP opera sua millenaria. 

Le nuove sventure, a cui P Istria tenne fronte nel detto 
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periodo, riassumo cosi : — Orde slovene importate dal Friuli 
su alcune delle sue terre montane ; — fatta una marca feu- 
dale di quelle frazioni della provincia che non riuscirono a 
salvare la propria indipendenza dai nuovi ordini ; — ascritte 
bensì le une e le altre al titolo del Regno d^ Italia e non 
mai a quello del Regno germanico (cosi anzi che nella stessa 
età più infelice del feudalismo alemanno V Istria si trova an- 
noverata fra le regioni italiane obbedienti al diritto latino, 
assieme con Roma, Venezia, Ravenna, Napoli, la Pentapoli, 
la Toscana, V Umbria, V Abruzzo, la Calabria), ma franta 
r unità del paese, e modus vivendi per esso la guerra, a cosi 
dire, di ogni giorno; — i signori della Marca, cioè i comites 
limitanei o margravi, come furono chiamati in appresso, da 
prima francesi e poi tedeschi, tramutatisi da elettivi in ere- 
ditari, e di tal guisa, sebbene assenti sempre nelle loro si- 
gnorie d"* oltremonte, divenuti mano mano più ostili a tutti 
i comuni istriani, dei quali gli uni erano obbligati al solo 
tributo, gli altri franchi del tutto da ogni soggezione; — 
sórta sotto lo stesso nome deiristria, ma del pari estranea 
air Istria comunale o civile, queir altra fattura feudale che 
fu la Contea, quasi non più che gastaldia del marchesato in 
sul principio, ma poi corpo a sé, temibile non poco anche 
nella ristretta sua cerchia, perchè in possesso del varco del 
Monte Maggiore; — costituitesi agli altri passi delPAlpe Giulia 
le altre contee della Carsia e di Gorizia, e alzata quindi, se 
non dentro agli accampamenti della popolazione italiana del- 
l'" Istria, bensì sulle linee più importanti della sua difesa, già 
sì lungamente e strenuamente tenute, la bandiera delle genti 
transalpine ; — succeduti nel marchesato i patriarchi di Aqui- 
le) a, meno fidi, è vero, alle mire straniere e meno stranieri 
essi medesimi, ma non meno avversi alP antico e non mai 
logoro o stanco indirizzo della istriana provincia, e più ri- 
soluti anzi a combatterlo colle insidie e colla forza, vicini 
com'' erano e quasi presenti al campo della lotta; — P Austria 
infine o già subentrata o prossima a subentrare, dalle sue 
acropoli della Carniola e della Carinzia, a quelle piccole si- 
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gnoric che le avevano prestato T officio di avanguardie^ P Au- 
stria già spintasi fino ad una rada dell' Adriatico^ vale a dire 
fino a Trieste^ nella quale, pur lasciandola libero comune 
italico^ stette quasi cuneo confitto fra V Istria e il Friuli, le 
due estreme contrade italiane della Repubblica, e potè cosi 
impedire ch'iella riconquistasse a sé e alla nazione la fron- 
tiera tutta delPAlpe Giulia secondo che aspirava costante- 
mente dietro la guida dei ricordi di Roma. 

Confido non sia il solo amore della patria che mi fac- 
cia apparire ammirevole e degna dello studio di ogni ricer- 
catore dei fatti italiani non meno la costanza delP Istria nel 
pensiero e nelP opera nazionale contro tanto succedersi di 
avversità, di quello che la sagacia di Venezia che seppe valer- 
sene, salvando almeno per P avvenire interessi e destini d'alta- 
na, i quali altrimenti sarebbero periti forse per sempre e forse 
ancora senza neanche una voce di postumo compianto. — I 
comuni istriani non cedettero mai né ai marchesi laici né 
ai marchesi chierici ; — tentatosi da questi ultimi di formare 
per se un partito in alcuno di essi, dopo quelle volontarie loro 
dedizioni alla Repubblica che si sono succedute fino dal se- 
colo XII, e spintolo anche a qualche rivolta (si che certi 
cronisti veneziani, mal registrando questi singoli fatti, indus- 
sero anche storici dilìgenti a narrare conquiste di Venezia 
non solo contro il marchesato delle campagne feudali, ma 
anche contro la stessa Istria, tanto diversa, dei comuni), il 
patriottismo italiano trascorse pur là, come portava la fierez- 
za di que' tempi, a sanguinose e barbare vendette per furia 
di plebe, esempio la più atroce fra tutte che fu detta la stra- 
ge dei Sergi in Pola; — assalito per mare e per terra da 
Slavi, Saraceni, Ungari ed altre schiere di barbari e di pre- 
doni, ne risparmiato, pur troppo, in quella maledizione delle 
guerre civili, da Pisa e Genova, che a ferire la potenza di 
Venezia facevano impeto principalmente contro i lidi istriani, 
quel popolo fu continuamente in armi cosi nelle rocche cit- 
tadine come sulle navi degli arditissimi suoi stoli^ ossia di 
quelle svelte flottiglie, alle quali il governo di S. Marco com- 
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metteva il rischio e P onore di guardare il golfo; — cento 
e cento combattimenti sostenne esso allora nel nome d^ Ita- 
lia, cui se la ristretta scena e V età oscura tolsero le segna- 
late testimonianze, è giusto ora salvare dalP oblio, che il me- 
rito delle azioni generose sta nella virtù loro e non nel ru- 
more che se ne sia levato; — anch^ esso ebbe la sua Legnano 
a Salvore, come un egregio storiografo triestino attende ora 
a dimostrarlo contro i dubbi con che piace a molti di met- 
tere in forse quel lontano avvenimento; — anch"* esso vanta 
esempi molti di eroico valore, di cui alcuni sarebbero pari 
in tutto a quelli dei Mica e dei Bragadin, se loro pure fos- 
sero toccate in sorte le onoranze della fama seguace, illa- 

crimabiles , ignotique longa nocte^ careni quia vate 

sacro ; — esso infine, e qui esso solo veramente, può spiegare 
sotto gli occhi di ogni più rigido censore tutte le sue memorie, 
provocando a scoprirvi una sola macchia per fede mancata 
air Italia, mentre tante invece se ne trovano, pur troppo, in 
tante altre delle più illustri della storia nostra. 

Ma procediamo solleciti. Con Venezia, impadronitasi nel 
1420 anche del marchesato, comincia per P Istria ungerà mi- 
gliore, nella quale la vita, fattasi più tranquilla e sicura, 
s* ingentilisce negli studi e sviluppasi variamente sotto sa- 
gaci ordinamenti, dei quali non pochi durano tuttavia negli 
usi ed anche in alcuni statuti o regolamenti, su cui non è 
passata ancora la mano del nuovo legislatore. 

L** antica civiltà nostra, non mai spentasi lungo quell'e- 
strema costa d'^ Italia, vi riprese vigore assai presto sotto l'a- 
zione delle stesse cause che la fecero rinascere e fiorire sì 
bene per tutta la penisola. Ed è qui, parmi, che cade di rile- 
vare, come P Istria vada superba di una numerosa schiera di 
cultori distinti delle scienze e delle arti belle, della quale tutta 
la nostra nazione si onora e non hanno P eguale molte e 
molte delle minori provincie sorelle. Preceduta dal seniore 
Vergerio, che appartiene a età più antica, e che a ragione 
il Platina mette primo, per ordine di tempo, fra i migliori i 
quali abbiano posto mano, dopo il Petrarca, alla ristaura* 
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zionc degli studi classici, questa schiera (a trasc^iemc sol- 
tanto un drappello e tacere di ogni contemporaneo) conta 
r altro Vergerio e il Piaccio^ rìnomatissinii nella storia 
della Riforma, — il Muzio^ che meritò di essere chiamato 
r emulo del Davanzati, — il Santorio, illustre caposcuola 
nelle mediche discipline, — il Carli, gloria della scienza eco- 
nomica italiana e insieme storiografo fra i più eruditi del 
secolo del Muratori, che pur tanti se n'ebbe di grandissi- 
mo valore, — il Carpaccio, le cui tele sono qui, in questa 
città monumentale, ammirate fra le più degne opere del pu- 
rismo della scuola veneziana, e ne contendono la palma a 
quelle del Giambellino e del Cima da Conegliano, — e in- 
oltre il sommo Tartini, vero genio della musica, che legò alla 
posterità non solo le immortali sue armonie, ma dottrine 
cosi profonde e nuove sulle leggi de"* suoni che gli studi re- 
centi riconoscono ogni di più meravigliose. — Quando pure 
ristria non portasse sul proprio scudo altro titolo che questo, 
lascio giudicare a voi, propugnatori delle ragioni delP inge- 
gno, se non dovremmo, meglio che riconoscerle, vantare la 
italiana sua cittadinanza. 

Ho precorso i tempi di cui mi resta far cenno, tratto 
da sì confortanti ricordi. Rifacendomi ora su di essi, cioè 
sull"* ultimo periodo della storia di Venezia nell** Istria (che 
cosi ormai va chiamata la storia di questa provincia), sog- 
giungo tosto, che, sebbene a maggiori intervalli, nemmeno 
allora le mancarono memorande occasioni di distinguersi 
per larghi sacrifizi di sangue e di averi in difficili cimenti 
contro lo straniero. I Turchi, gli Austriaci, gli Uscocchi più 
volte la invasero, la depredarono, la coprirono di stragi, ed 
ella trovò in sé V animo sempre pari al pericolo. E avvenne 
perfino che da sola respingesse talora i fieri assalti, con ar- 
mi proprie e con a capo quel nobilissimo suo patriziato, il 
quale si meritò a storico delle sue gesta, come tante ducali di 
questi archivi rendono fede, lo stesso Governo della Re- 
pubblica. 

Né questa, incontratasi coir Austria, giusta quello che 
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ho già notato, ai confini delP Istria e del Friuli, dopo aver 
levato di mezzo il principato dei patriarchi di Aquileja, ab- 
bandonò, di fronte alla crescente potenza del grande Stato 
vicino, la generosa speranza di allargare il suo dominio su 
tutto il versante italiano deir Alpe Giulia, come lo compro- 
vano molti pubblici documenti e relazioni dotte e sagaci, 
provocate dal Senato, di celebri uomini d^ arme. Anzi, nella 
guerra contro Massimiliano le riuscì, comecché per poco, 
di compierla. Inalberato allora il suo vessillo al varco di Po- 
stoina (le Are Postumie dei Romani), forse non ne sarebbe' 
stata più rimossa, se la lega di Gambrai non le avesse franta 
r impresa. E nuovamente più tardi si slanciò alla stessa meta 
in guerra gagliarda, quando le atrocità degli Uscocchi, nar- 
rate dal Minucci e dal Sarpi, la trassero a ritentare la prova. 
Che se questa non fu più felice delP altra, entrambe ci at- 
testano del pari, quanto e per quale ragione suprema pre- 
messe a Venezia di vincerle. E non tarderà, giova sperarlo, 
chi neir attuale risveglio degli studi storici, si bene promosso 
e diretto per nuove vie anche tra noi, sorga a bene illustrare 
questo importantissimo indirizzo della politica italiana di Ve- 
nezia, fin qui troppo trascurato e pur sì meritevole di essere 
fatto argomento di accurate ricerche e di giudizio attento, 
non solo in omaggio alla verità e per aggiungere onore 
al senno di quell^ accortissimo Governo, come richiede la re- 
ligione del passato, ma ancora a nostro ammaestramento 
nel presente e per V avvenire, affinchè, data P occasione, 
r Italia unita non si mostri da meno di ciò che fu una sola 
delle sue città. 

Ma è tempo di chiudere questo rapidissimo sommario 
della storia deiristria. 

Posseduta da Venezia, quando questa non teneva ancora, 
a cosi esprimermi, i margini della sua laguna, essa fu la 
prima a brandire le sue armi e fu P ultima a deporle; poi 
le sotterrò con tale lamento che fu la sola voce degna le- 
vatasi al tramonto di tanta grandezza. 

Non vi dirò dei brevi anni, nei quali V Istria fu provin- 
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eia del Regno Italico e provincia preziosa sia per ragioni 
militari del maggior momento, sia per la sua marina, giu- 
dicata dal Baude la première officine d' hommes de mer e 
che può dirsi col Nelson essere tutta un porto^ come pure 
per r alto valore de** suoi boschi e stabilimenti salini. Trop- 
po presto precipitarono que"* nuovi suoi destini e ne segui 
il servaggio che dura ancora per lei. 

Or qui, se potessi indugiarmi, volentieri vi esporrei, con 
cifre alla mano, come questo servaggio, il quale non valse mai 
a rimutare T animo degllstriani, non bastò nemmeno a sviar- 
ne gV interessi economici. A stringere su di questo molte pro- 
ve in una sola, basti rammentare, che si è dovuto escludere 
la penisola istriana dalla lega doganale dell'* Austria, cioè 
rinunciarla ai commerci nostri. — E se Trieste serve ai traf- 
fici della Germania orientale, anche Venezia e Genova servo- 
no a quelli della Germania centrale e occidentale, senza che 
alcuno si lasci perciò cadere in mente di concedere su di 
esse alle signorie d^ oltralpe qualsiasi diritto. — Né, ragionan- 
do tale argomento, sì male compreso dai più, va dimenticato 
che lo straniero, il quale sta sulP Adriatico, non ne sarebbe 
già escluso quando lasciasse V Istria, secondo che suolsi cre- 
dere per grossolano errore, ma terrebbe ancora, oltre ad ot- 
time sue difese sulP opposto versante delP Alpe Giulia, un 
litorale, da Fiume a Cattaro, sei volte più esteso delPistriano 
e portuoso del pari: come non va dimenticato inoltre, per 
quello che riguarda le pretese ad un Mare Germanico del 
Sud nel golfo, già sempre italiano, dei Dandolo, dei Pisani, 
degli Zeno, protestarvi contro anche il fatto che nessuna stirpe 
tedesca sHncontra sulle sue rive ne dappresso, dappresso essen- 
dovi, e per largo tratto di popolose, provincie, la sola Slavia. 

Ma, lasciando ciò, conviene mi porti senz' altro a 'toc- 
care di im'' ultima ragione che soccorre alla mia parola e 
chUo non potrei passare intieramente sotto silenzio in que- 
sto mio discorso. 
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È ragione che si riferisce alla sicurezza del nostro Re- 
gno. — Sebbene essa sia tale da condurre sul terreno della 
politica per ignes cineri suppositos, io ne la terrò fuori stu- 
diosamente, dichiarando che quanto sto qui per dime di 
volo non mira ad altro che a provocare studi, sciolti da ogni 
carattere officiale, sulle condizioni e sugi"* interessi d"* Italia 
sotto questo riguardo. Neanche scrupoli di convenienza pos- 
sono interdirceli. Sarebbe invero, a dir poco, pretensione ridi- 
cola volere che la nostra nazione non solo tolleri paziente- 
mente i suoi danni, come fa, - non solo desideri pace ed ac- 
cordo contro il comune pericolo con quegli stessi che la co- 
stringono a subirli, • ma si astenga perfino da qualunque atto 
che possa condurre a vederli. Pur troppo, dal vedere al prov- 
vedere non è sempre né breve ne piana la via. Ad ogni modo, 
noi qui non si mette piede in essa, né io mi rivolgo a coloro i 
quali, cosi piacendo al cielo, potrebbero percorrerla. Che se 
poi il conoscere è condizione e può essere avviamento al fare, 
perchè pone in grado di vigilarne e coglierne le occasioni, ciò 
spetta a queir ordine naturale di cui nessuno ha ragione di 
richiamarsi. 

Con questa premessa, affermo, appoggiato alle autorità 
più competenti, che dai piani del Friuli al capo di S. Maria 
di Leuca è sguernito di ogni valida difesa tutto il fianco 
orientale del nostro Regno, e che va ben deplorato un assetto 
per cui deMue Stati, fra i quali si addentra P Adriatico, Puno 
vi abbia ogni potere e punto P altro, quello stringa ogni niez- 
zo di offesa e questo sia privo invece anche della più ne- 
cessaria difesa, 

E, diffatti, il confine che abbiamo nel Friuli corre per 
gran parte in aperta campagna al di qua dello stesso Ison- 
zo e sotto il cannone di chi occupa i contrafforti delle Giu- 
lie. Tutti e tre i varchi di quella barriera alpina (Predil, Po- 
stoina e Giana) sono in potere altrui. Senza P Alpe Giulia 
pertanto, senza Plstria, che è campo mirabilmente chiuso dalla 
natura di contro alle vie d^ oltremonte, molo d^ approdo pro- 
teso verso Venezia quasi a formarle di quelP ultimo ^eno del- 
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r Adriatico il suo gran porto esteriore, e perciò testa di 
ponte e complemento della sua fortezza., — tutto il Veneto 
è scoperto fino air Adige e al Po, e deve essere considerato 
nei riguardi militari, giusta una celebre frase, nulla più che 
un^ anticamera d? Italia senja imposte né d^ usci né di 
finestre. 

Né meno infelice e la nostra posizione sulP Adriatico. 
Il nostro litorale (per usare le parole del Menis, che trova- 
no piena conferma negli scritti del Paleocapa e del Wùllers- 
torf) è basso f piano^ sabbioso.^ sen^a sviluppo d? insenature^ 
con rade mal sicure ed ancoraggi pochi ed infidi , incerto^ 
instabile^ profondamente corroso e smarginato da gran 
copia di fiumi^ di canali^ di stagni^ nonché esposto ai venti 
levantini che ne contrastano la navigazione. — Tralascian- 
do di avvertire i gravissimi danni che ne derivano a molti in- 
teressi della stessa navigatone commerciale per noi che non 
occupiamo nell^ Adriatico il benché minimo tratto della sua 
costa di levante, alla quale pur si deve poggiare indeclina- 
bilmente, qui mi limito a notare che non un solo véro porto 
di guerra si apre nel nostro lido. Venezia medesima, la quale 
non ha pel grosso naviglio che un solo e non sempre facile 
adito, vale a dire il canale di Malamocco, non é perciò, pro- 
priamente, che un arsenale militare, come ben lo riconobbe 
anche la Repubblica, tenendo di consueto nei porti di Pola 
e del Quieto le sue triremi alla guardia del golfo. E basta^ 
certo, porsi sott' occhio questi fatti per vedere, che, non po- 
tendosi difendere efficacemente un lungo litorale che me- 
diante una flotta, né destinare flotta a tal fine senza un vero 
porto di guerra, il quale le serva di base d^ operazione, da 
cui muovere e dove prendere rifugio agevolmente, la no- 
stra frontiera marittima dell'* Adria sta inerme, si che po- 
trebbe essere aggredita e varcata in più punti ad un tem- 
po e nel giro di poche ore, specialmente da chi tiene gli ec- 
cellenti porti del litorale opposto. 

Quello che da tutto ciò consegue riguardo all^inapprez- 
zabile valore delP Istria per le più imperiose ragioni della 
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nostra sicurezza, e perchè Venezia non resti imprigionata 
nella sua laguna quasi naviglio in disarmo, non ho bisogno 
di dirlo. Se il buon senso non si stimasse abbastanza si- 
curo delle sue conclusioni, verrebbe a confermargliele am- 
piamente la scienza. A ricercarne i giudizi possono servire 
le citazioni che si leggono in molti lavori che trattarono 
la causa istriana e ch^ io mi recherò a debito di presentare 
a questo illustre Istituto, (i). Qui citerò soltanto le Memo- 
rie del Marmont, la Storia politica e militare del principe 
Eugenio pel generale de Vaudroncourt, i Propugnacoli 
d? Italia di Annibale Saluzzo, la Marina delV Austria del 
Baude, e le storie del Thiers. La sintesi poi di tutti i ragio- 
namenti sta in una memorabile sentenza proferita dal più 
gran capitano delPetà moderna. V Alpe Giulia^ disse egli, 
è compimento del Regno d'altana. Perchè questo non s"" ab- 
bia il nemico in casa^ la linea deW Adige va portata a 
que"^ monti^ à Vlstrie^ qui V emport^ par la convenance et 
la valeur intrinsèque^ de beaucoup sur la Lombardie, 

Or altro non aggiungo. Se narrassi ancora la lunga se- 
rie delle prove di patriottismo date dagli Istriani anche in 
questi ultimi anni e in ogni campo del fortunato nostro ri- 
sorgimento, non mi riuscirebbe di stare ai rispetti che mi 
sono prescritto. Ne ho già raccolte le memorie autentiche 
e sto ordinandole in volume che spero di poter pubblicare 
quanto prima. Quella parte di esse, poi, la quale ritrae il 
movimento intellettuale delP Istria ai tempi nostri e il fe- 

(i) Di quelli tra i miei che dovettero uscire anonimi e 
talora furono attribuiti ad altri, debbo, per non apparire 
colpevole di plagio, notare i seguenti : Etnografia istriana^ 
nella Rivista Contemporanea di Torino, settembre 1860 
e giugno 1861 ; — La frontiera orientale d'' Italia e la sua 
importam^a^ nel Politecnico di Milano, voi. XIII, 1862; — 
Importam^a strategica deW Alpe Giulia^ nella Rivista Con- 




Stria e la Città di Trieste^ Firenze, Barbera, 1866. 
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condo lavoro delle istituzioni e delle riforme civili che lo 
accompagnò attraverso alle più aspre opposizioni, mi riser- 
vo di rappresentarvi un^ altra volta, occorrendone relazione 
alquanto diffusa. 

E sarebbe ozioso, infine, eh"' io facessi perorazioni a voi 
qui in questa rocca delP immortale pensiero di Venezia, dove 
affettuosa sempre, e per secoli domestica, suonò la voce 
della mia provincia nativa- 

Possa io, o signori, avervi indotto a ripetere, guardan- 
do a lei, lo agnosco veteris vestigia flammae. 



NOTA 
alla pag. XIIL 

Prescindiamo dalle popolazioni primigenie delP Istria, 
che giusta quanto ragionò lungamente il Carli sarebbero 
state italiche, ma che ritenute pure dk stirpe diversa non 
presterebbero argomento alcuno contro la nostra tesi ; e non 
ci preoccupiamo punto se anche la storia di qualche parte 
dell'Alpe Giulia non sia stata sempre nostra. L'uno e l'al- 
tro fatto non sono comuni forse a ben altre e maggiori parti 
d' Italia ? 

Bensì quanto agli Slavi cisalpini (e già n'ha di proprii 
il nostro Regno nel Friuli) è bene che il lettore si abbia un 
saggio delle affannose brighe che gli agitatori croato-sloveni 
d' oltremonte si prendono allo scopo di tirarsi dietro quei 
poveri villici. Tentano quel risveglio di cui parla la lettera. 
Ora, quali risultati conseguisse un recente loro sforzo di 
questo genere, fatto più vivamente che mai e col pieno fa- 
vore del governo austriaco e in luogo che per essergli sog- 
getto da secoli era stato scelto come il più acconcio all'uo- 
po, ce lo narra V Indipendente^ giornale che si stampa a 
Trieste, nel suo num. 508 del- 1878 come segue: 

11 ^ tabor 99 di Dolina. — Era nostra intenzione di 
non occuparci affatto dell'adunanza di analfabeti croato- 
sloveni che ebbe luogo domenica scorsa a Dolina, né l'avrem- 
mo tampoco menzionata, se alcune delle risoluponi (sic !) da 
essa votate non avessero attinenza a questioni che riguar- 
dano' direttamente la nostra città. » 
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« Nessuno contrasta ai signori che promossero il mee- 
ting il diritto di compilare degli indirizzi di lealtà : nessuno 
vieta loro danneggiare alle sanguinose disfatte subite dai 
fratelli bosniaci ed erzegovesij nessuno ci bada se colle loro 
voci stonate cantano piuttosto V inno delP impero od il na- 
prej ; nessuno infine si oppone a che essi imboschino il Carso, 
il quale è la linea di demarcazione che divide due stirpi di- 
verse d'origine, di costumi e di aspirazioni. » 

CI Ciò che però la popolazione civile ed industriosa di 
Trieste e di tutto il litorale non può assolutamente permet- 
tere agli agitatori croato-sloveni, gli è di ingerirsi in que- 
stioni ad essi estranee. È ridicolo che gli abitanti del Carso 
— i quali vivono coi frutti della civiltà di Trieste — pre- 
tendano d' importare nelle nostre scuole il loro dialetto inin- 
telligibile e straniero ; è ridicolo che essi — i quali hanno 
perduto ogni vero sentimento di nazionalità — vengano a 
lanciare P anatema contro la nazionalità altrui. ... ; 

« Sebbene tutte queste risoluzioni (sic!), votate inter 
pocula da 300 (diciamo trecento) poveri idioti, sobillati da 
un parroco, da un maestruncolo di scuola, da imo scaccino 
e da un paio di capofacchini, siano abbastanza significative 
e caratteristiche, pure potrebbero essere annoverate nella ca- 
tegoria delle ciancie affatto innocue, se non avessero per na- 
turale conseguenza degli altri fatti, ben più gravi, i quali ac- 
cennano a rievocare le scene tragiche avvenute fra i triestini 
e i rurali sloveni nel luglio del 1868. Come allora, così 
oggi, i nostri biondi vicini cominciano ad abbandonarsi ad 
inconsulte provocazioni; e Dio non voglia che oggi, come al- 
lora, essi non stanchino la pazienza di questa laboriosa e tran- 
quilla popolazione, la quale ha diritto di non essere disturbata 
da nessuno, e tanto meno poi dagli abitanti delle sterili rupi 
slovene, che senza il lavoro che trovano tra noi dovrebbero 
trascinare la vita tra gli stenti e P inedia. » 



* 
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E il Cittadino^ altro giornale dì quella città, cosi com- 
mentava il fatto nel suo num. 260 del detto anno: 

« Noi non siamo stati cosi fortunati da udire e ammi- 
rare le esercitazioni oratorie dei signori t aboriti. Un nostro 
amico, che fu presente alla solennità, ce ne scrisse qualche 
cosa ieri, e noi la pubblicammo. Ma non basta. Ne raccontò 
molto di più la Triester Zeitung^ la quale, quando si tratta 
di palesar italofobia a Trieste, fa V occhietto dolce a quegli 
stessi sloveni eh'' essa trova passabilmente detestabili, politi- 
camente parlando, a Lubiana, dov'ho il cuore e il cervello 
dello slovenismo. Sempre cosi i nostri ottimi amici tedeschi. 
Il divide et impera è il loro prelibato sistema di governo. 
Qui essi si studiano di favorire gli slavi contro gP italiani 5 
a Lubiana i tedeschi contro gli sloveni ; e in Dalmazia gPita- 
liani contro gli slavi. Sembrano cavallereschi, sostenendo i più 
deboli contro i più forti, i meno contro i /?im, ma non sono 
effettivamente che scaltri, i quali, colla zizzania che van se- 
minando nei paesi di nazionalità mista, mirano a indebolire 
gli uni cogli altri a tutto benefìzio della razza dominante 
che è la germanica. 
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